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tì/edc4<t/u@4é   una     fflad/za  ^a$e£ea ,  un 
fflad/èa  tnudea.   kJ&ì,  pued/a  </t'éÙe//o.  tne~ 
arderne,    co-nda/Za  -ta  a  4*ca'èda<èe  /éa//a 
/è  a //a    a/cana     deerfe    tn^/taè-t*  c^i&ée 
c éea/c   net  '     èo^/demt  '  a<nm  '  anda/t  '  da  e  * 
wo-d/èt    aé/e^cct,    <À?a    daua/a  d^ie^da 
0n<t<nai4X4  ytuaf ^ yia^ed't/e4e  d^c e/de.  é^c-d-i 
#n<e% ^a  ^ei/an/a  <mcd/£a/a  cÀ?e    fflat ^ca 
a^r,  /ctn^ia  wa^e/e  a  ^ncaéa^t amenza    de  6^ 
^za/èia  ^lia^ie^da  una  Zaè^a  tntdwèa  de  f 
4  teca    cenda    avide  ^o-i/una    Wi'  ^a  ^l  èt- 
Mt/e^ta/a.     ^a/davza    </e    ^^ad/ée  dau^ce 
cenéafi^caédt ,  ytatcA^è  ^Ja^ *  nan  ^  cu- 
fnefda/e    tw^u//tj?eèc  ,  vie 
caw   tnda^n/e   ac^eétj^ta  <t4t  sed^z/enatede 


Mate  e /a. 


lJ$a  ^ac  yéeè  ^fit//aèe  dite  /ua&e  /a 
fzenna   e   ^dotate   a  me^jf.a  yued/o  /ct~ 


*'a&a,     /an/o  a/ctua     ma /ed /e ce  'm 

ed /end  cane  e///7,  ceèc/eea  /e  ma  c/a  dvc--/- 
yc<r    tifa    de    /èc'.ic   /etn/io  ,    e  <c/i.  <mc£pa 

a  de  ^cai'-c  c/evedean  c/c  den/cttpe  ,  <ma  ce/ 
yuade^-eee-ée  e/cft        can^/a^/a  Mé€^ic9td<e€èG 

c/e  *4&  ^la/eua  cajf/ee^e    coéé  <ana  ecccc- 
d-cane  a/  ^/a&mt  <en/e^i4e/e  c// /tee ///ce  e 
'ua/a  ,    e  ^lee/c/Zccce/nen/e    &e<wede4A/u<e    /a  c/e 
c  jf^ccpee    a/ /ire  jpen  creda    a/ìe^a  c-tzdc 
ycova/c  ^ encremen/a    c/ce^e    ce-^/e  /ce// 
c  a/'//'' e*nc/ecd^/a  ^ia/i'Ca.    *y/S<e    c/ce  e /e 
c/?'ta   <nan<  ^io/dee  ^accamana^e^e  e^tccd/cc 
cd^ir-e/deaizc  c//^ trita  e  c/e^  ce///ee e ^rce/a 
cenema     a  ^aat^^e    cada     c/e  ^icee  c/cc~ 
&t vua /e    c/?e    41  aw    da^à    ^ued/a    '/e'ef^o , 
c/te  tn/e'/a/a   ce    //a-c,    ina  ue-t'amcM/c  /a 
-nan  /n/enc/va  a  cawdecvaw/  <ccn 'c^ie^a, 
ma  daf ^cced/ce  /e/Zc^ce    cari  /a  ^a/ec/a 


Vili  — 


cada,   a  c£  .$S  ^fe/Zem^yz  séJé. 


0pp tctixòi  \a/ò   JWn vc&  ette . 


Ho  anch'io,  come  quasi  tutti  gli  scrittori 
di  questo  mondo  ,  qualche  cosa  a  dire  prima  che 
si  incominci  a  leggere  Y  opera.  Non  dirò  che 
gli  amici  mi  confortarono  a  pubblicare  il  pre- 
sente libretto:  questa  è  industria  troppo  vecchia, 
ed  ha  già  perduto  ogni  suo  valore.  Non  accen- 
nerò che  io  T  ho  scritto  in  soli  diciotto  o  venti 
giorni,  giacché  so  che  da  chi  legge  non  si 
pon  mente  al  tempo  onde  le  opere  furono  com- 
poste ,  ma  a  quello  che  valgono  e  nulla  più. 
Io  ho  solo  a  dirti  che  ho  scritta  questa  ope- 
ricciuola  perchè  aver  potessero  un  ricordo  delle 
nostre  belle  arti  anche  quelli  che  non  sono  as- 


5ociati  ai  giornali ,  uè  vogliono ,  per  serbare 
cinque  o  sei  articoli ,  sborsare  il  prezzo  di  una 
annata  o  di  un  semestre.  Ho  dato  qualche 
cenno  intorno  alla  vita  degli  artisti  principali, 
ma  solo  in  ordine  all'arte,  perchè  altrimenti 
la  cosa  tornava  troppo  e  difficile  e  dilicata.  Non 
ho  recata  1'  epoca  precisa  della  nascita  di  tutti, 
perchè  di  alcuni  io  non  potei  cosi  tosto  risa- 
perla, e  perchè  ad  altri  ciò  poteva  non  riuscire 
caro ,  giacché  non  sono  poi  le  sole  donne  cui 
non  piaccia  che  si  contino  loro  gli  anni.  Ho  la 
certezza  che  molte  fra  le  notizie  che  stanno  in 
questo  libretto  sono  del  tutto  nuove  per  l'uni- 
versale, ma  ho  ancora  la  certezza  che  ne  man- 
cano assai.  I  cortesi  mi  sapranno  buon  grado 
di  ciò  che  ho  raccolto  :  gli  altri  taceranno  questa 
parte  e  mi  daranno  colpa  delle  mancanze.  Avere 
fiducia  d'appagare  ogni  gusto,  sarebbe  follia. 
Il  più  degli  uomini  vuol  pensare  a  modo  suo, 
nè  sta  pago  alla  opinione  altrui.  L'  amor  pro- 
prio fa  velo  a  molti ,  V  amicizia  ad  alcuni.  Gli 
scultori  e  i  pittori  hanno  spesso  i  loro  procoli  come 
le  ninfe  e  le  sirene  de'  teatri  :  chi  ha  comprata  a 
caro  prezzo  una  scultura  o  un  dipinto,  non  vuole 


avere  comprata  una  cosa  mediocre  :  chi  la  dee 
vendere,  vuol  similmente  che  sia  squisitissima: 
cosi  tra  questi  speciali  interessi  naufraga  il  vero. 
Io  vorrei,  per  quanto  è  da  me,  giovare  a  sal- 
varlo, sì  che  possano  anche  i  lontani  conoscerlo, 
giacche  è  decoroso  per  la  patria  nostra.  Ecco 
T  origine  del  presente  libretto,  che  a  schermo 
della  sua  pochezza  intitolai  Cenni.  Io  queste 
cose  ho  scritte  senza  pretensione  di  letterato  , 
senza  curar  più  che  tanto  se  la  Crusca  permetta 
che  si  dica  argomento  interessante  j  il  pubblico  ; 
artista  anziché  artefice 3  e  cosi  via  via:  e  più 
ancora  queste  cose  io  ho  scritte  senza  preten- 
sione d'  infallibilità,  solamente  invocando  co- 
me un  diritto  la  libertà  della  discussione.  In- 
torno a  questa  ultima  parte  io  stampai  nello 
scorso  anno  sul  giornale  intitolato  il  Figaro 
alcun  che  in  proposito,  che  serviva  di  introdu- 
zione agli  articoli  di  rivista  di  belle  arti ,  che 
io  dettava  per  lui,  e  quello  scritto  io  trasporto  ora 
qui  letteralmente,  e  perchè  mi  sembra  presso  che 
tutto  opportunissimo ,  e  perchè  amo  che  si 
veda  eh'  io  nell'  arena  giornalistica  era  sceso  con 
forte  animo,  e  che  volli   indipendenti  le  mie 


idee ,  devote  solo  al  vero  e  al  giusto.  Se  poi 
con  questa  lunga  citazione  di  me  stesso  io  sem- 
brassi importuno,  potrà  il  lettore  valersi  del 
comodissimo  secreto  di  voltare  facciata  ,  e  di 
cominciare  ove  meglio  piace. 

«  Questa  solennità  gloriosa  per  le  patrie  arti, 
accolta  ogni  anno  con  festa  universale,  mette 
a  noi  nelT animo  un  piacere  mescolato  di  una 
molesta  dubbiezza,  perchè  ci  spinge  sopra  una 
via  malagevole,  circondata  da  pericoli  molti.  Si 
cerca  da  noi  una  breve  ma  schietta  storia  di 
questa  esposizione  $  i  lontani  vogliono  esserne  in- 
formati; e  a  noi  corre  obbligo  di  narrarne  pur 
qualche  cosa.  E  qualche  cosa  noi  ne  diremo  , 
protestando  però  che  non  iscriviamo  per  gli  ar- 
tisti. Adunque  gli  artisti  non  leggano  gli  articoli 
nostri.  Abbiamo  udito  più  volte  moltissimi  di 
essi  dispregiare  i  giornalisti ,  porre  in  ischerno 
le  opinioni  loro  :  dire  che  gli  uomini  di  let- 
tere non  possono  e  non  debbono  recare  giudizio 
di  arti  :  ora  chiamarne  vendute  le  lodi  (  quelle 
date  agli  altri  artefici),  ora  folli  ed  invidiosi 
i  biasimi.  Adunque  gli  artisti  non  leggano  i 
giornali.  Ma  non   vorranno  però   essi  togliere 


altrui  il  diritto  di  esporre  francamente  le  pro- 
prie opinioni.  E  perchè  se  ne  cruciano?  Hanno 
essi  per  tanto  cieco  il  Pubblico,  sì  che  si  lasci 
sorprendere  dalle  parole  di  quattro  o  cinque 
scrittori,  se  queste  parole  saranno  o  mendaci, 
o  scortesi,  o  gittate  a  caso?  Nessuno  ancorasi 
avvisò  di  gridare  agli  scrittori  :  Voi  non  dovete 
parlare  di  astronomia  o  di  chimica ,  e  queste 
sono  scienze  acquisite,  appartate  dalla  vita  co- 
mune. E  dovrà  essere  loro  conteso  il  discorrere 
di  arti  imitative,  di  arti  che  rappresentano  la 
natura  che  li  circonda?  Tutti  gli  uomini  dal 
momento  in  cui  nascono  si  accostumano  a  ve- 
dere ed  altri  uomini,  ed  armenti,  e  capanne, 
e  palagi,  e  boschi,  e  vallate,  e  montagne;  e 
se  non  tutti  si  addestrano  a  trarne  copia ,  tutti 
però  sanno  distinguere  cosa  da  cosa ,  e  scer- 
nere il  vero  dal  falso.  Si  vorrà  forse  vietare 
ad  un  uomo  perchè  non  è  egli  nò  pittore,  nè 
scultore,  nè  chirurgo,  si  vorrà  vietargli  di  chia- 
mare storpio  chi  va  zoppicando  con  una  gamba, 
rattratta,  o  vietargli  di  chiamar  brutta  una 
donna  che  abbia  loschi  gli  occhi ,  terreo  il  co- 
lore del  volto,  cortissimo  il  collo,  e  lunghi  o 
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larghi  i  piedi  ?  E  chi  sa  conoscere  tali  imper- 
fezioni nella  natura  vivente  ,  non  saprà  conoscerle 
poi  nella  natura  imitata?  Forse  gli  uomini  di 
lettere  vivono  in  un  altro  mondo,  e  non  hanno 
mai  veduto  ne  braccia,  ne  volti  d'  uomo,  ne 
mai  contemplate  acque  cadenti  9  o  mirato  correre 
destrieri,  o  piangere  donne ,  o  addensarsi  le 
nubi,  o  splendere  il  sole?  In  teatro  quando  una 
cantante  o  trilla  o  gorgheggia,  se  noi  dicessimo 
ad  un  pittore  il  quale  disapprovasse  o  desse  ap- 
plauso :  Tacete,  voi  non  potete  giudicare,  voi 
non  avete  studiato  il  canto  ;  non  risponderebbe 
egli  forse  :  Costei  mi  piace,  o  costei  mi  dà  noja, 
ed  io  non  so  altro?  V'ha  forse  un  pittore  od 
uno  scultore  che  abbia  creduto  di  non  avere  il 
diritto  di  esprimere  in  teatro  il  proprio  parere  ? 
Eppure  la  musica  ed  anche  la  danza  non  sono 
arti  di  semplice  imitazione ,  ma  appartengono 
ad  una  vaga  astrazione  dalle  più  naturali  costu- 
manze. 

Quando  poi  ancora  voglia  negarsi  agli  uo- 
mini di  lettere  una  cultura  pili  estesa  di  quella 
che  abbia  la  comune  degli  uomini,  non  potrà 
mai  negarsi  loro  la  facoltà   di   paragonare  il 


vero  con  ciò  che  fa  prova  cT  imitarlo.  Un  pit- 
tore avea  ritratto  un  fanciullo  che  teneva  in 
mano  un  grappolo  cP  uva.  Un  mattino,  mentre 
egli  stava  tranquillamente  disegnando  in  un  ango- 
lo della  sua  stanza,  vide  entrare  per  la  finestra 
degli  uccelli ,  e  volare  incontro  al  dipinto  per 
beccarne  il  grappolo.  Egli  allora  pensò  che 
1'  uva  era  imitata  egregiamente  ,  ma  che  il  fan- 
ciullo era  molto  imperfetto,  perchè  ove  egli 
fosse  stato  simile  al  vero,  e  sembrato  vivo,  gli 
uccelli  non  avrebbero  osato  di  avvicinategli  :  e 
pertanto  cancellò  il  fanciullo,  e  lasciò  intatto  il 
grappolo,  che  fu  maraviglia  d'arte  a  quanti  Io 
videro.  Codesto  pittore  fu  egli  pazzo?  Credeva 
egli  forse  che  quegli  uccelli  fossero  pittori  an- 
ch'essi ,  e  che  avessero  studiata  1'  arte  sua? 

E  noto  a  noi  pure  avere  nell'arti  tutte  una 
parte  tecnica ,  la  quale  vuol  essere  appresa;  ma 
gli  effetti  di  essa  possono  essere  giudicati  an- 
che senza  di  lei.  Quando  un  astronomo  annun- 
zii  che  nel!'  ora  in  cui  leggete  questo  articolo 
vi  avrà  una  eclissile  l'eclissi  non  avviene,  voi 
s' anco  non  vi  conoscete  di  calcoli,  avete  diritto 
di  asserire  avere  V  astronomo  calcolato  male.  E 
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male  similmente  avrà  dipinto  colui  che  cercando 
di  imitare  degli  alberi ,  vi  ricorda  invece  delle 
piume,  e  male  colui  che  ne5  suoi  ritratti  vi  fa 
correr  la  mente  a  quelle  teste  di  legno  tornito 
e  verniciato  che  stanno  esposte  negli  scaffali 
de'  parrucchieri  e  delle  crestaje.  Anzi  interviene 
sovente  che  sia  miglior  giudice  chi ,  dotato  da 
natura  di  squisito  sentire ,  non  è  poi  viziato 
dalle  convenzioni  dell'  arte ,  e  guarda  all'effetto 
senza  sapere  per  quali  vie  sia  stato  esso  tro- 
vato. Spesse  volte  fu  udito  chiamarsi  da  alcuni 
professori  di  musica  valentissimo  un  compositore 
che  ,  spoglio  di  ogni  scintilla  di  genio ,  era  poi 
ricco  di  tutta  la  scienza  più  recondita  del  con- 
trappunto ;  ma  le  sue  produzioni  fecero  dor- 
mire. Abbiamo  uditi  più  volte  alcuni  pit- 
tori lodare  a  cielo  un  quadro,  perchè  avea  un 
pajo  di  mani  od  un  piede  a  gran  cura  dise- 
gnato con  tutta  scienza  di  notomia;  ma  il  qua- 
dro, senza  vita,  senza  verità  di  espressione, 
rimase  negletto,  oscuro,  e  prevalse  il  giudizio  di 
chi  sente  le  arti  coli'  anima,  e  non  cura  le  sole 
difficoltà  scolastiche  superate. 

E  perchè  espongono  gli  artisti  le  opere  loro? 


  XVII   

Per  averne  il  pubblico  giudizio  imparzialmente , 
o  soltanto  per  averne  profusione  di  lodi  ?  E 
chi  sono  coloro  che  ad  essi  allogano  nuove  ope- 
re? Sono  forse  gli  artisti  loro  emuli?  No,  sono 
uomini  che  apprezzano  l'arti,  e  ne  sentono  il 
pregio  anche  senza  farne  speciale  professione. 
La  somma  del  Pubblico  è  quella  che  giudica 
delle  arti ,  specialmente  delle  imitative  ,  perchè 
fondate  sopra  un  senso  universale;  e  le  cogni- 
zioni tecniche  non  sono  altra  cosa  che  un  mezzo 
per  soddisfare  a  codesto  senso  posseduto  più  o 
meno  da  tutti.  D'  altra  parte  le  nozioni  gene- 
rali ,  ed  anche  alcune  speciali  delle  arti  del 
disegno  ,  sono  a'  di  nostri  sparse  tanto  nei  mi- 
gliori ordini  della  società ,  che  non  debbono 
credersi  poi  un  mistero,  un  privilegio  al  tutto 
riserbato  a  chi  se  ne  chiama  professore.  Chi 
scrive  dee  anche  avere  fruito  di  una  educazione 
alquanto  accurata ,  ne  può  essere  interamente 
profano  a  quelle  arti  che  sono  tanta  parte  della 
civiltà  dei  popoli ,  in  mezzo  ai  quali  egli  crebbe 
e  studia.  Nè  per  alcuni  equivoci  sparsi  qua  e 
là ,  nè  per  qualche  negligenza ,  o  per  altre 
pecche  parziali ,  si  dee  pretendere  che  nessuno 
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di  coloro  che  si  consacrarono  più  specialmente 
ad  altri   studj  ,   sia   possente  a  sentire  molto 
addentro  nelT  arti  belle.  Gli  artisti   medesimi , 
coloro  che  si  alzano  dal  volgo  deJ  mediocri ,  at- 
tingono ispirazioni  a  quei  libri  stessi  che  sono 
alimento  agli  scrittori ,  e  come  gli   artisti  stu- 
diano la  natura  vivente ,  la  studiano  del  pari 
gli  scrittori,  e  il  più  delle  volte  con  maggiore 
intensità  di  fatica  e  maggior  copia  di  indagini, 
e,  partendo  da  un  punto  medesimo,   non  dif- 
feriscono da  loro  se  non  se  nel  mezzo  di  ese- 
cuzione che  essi  prescelgono.  La  penna,  il  pen- 
nello e  lo  scalpello,  sono,  in  ultima  analisi, 
tre  strumenti  diversi  che  intendono  allo  scopo 
medesimo,  quantunque  per  vie  non  eguali.  V  ha 
di  più  :  la  penna  che  vince  in  velocità  il  pen- 
nello e  lo  scalpello  ,  può  fare  maggiore  eserci- 
zio di  ritratti,  ed   esercitare   più  abbondevole 
mente  la  fantasia  |  e  dar  corpo,  a  così  dire, 
ad  una  serie  maggiore  di  pensieri  ,  e  copiare 
con  rapido  corso  le  scene  più  appassionate  della 
vita  domestica ,  e  ridestare   in   poco  d' ora  la 
memoria  delle  vicende  più  sublimi  che  abbiano 
i  fasti  delle  nazioni.  Ma  sovente  una  specie  di 


gelosia  del  genio ,  e  più  sovente  ancora  il  bi- 
sogno di  un  conforto  alla  propria  mediocrità, 
induce  gli  artisti  a  negare  ostinatamente  che 
altri  gli  intenda,  che  altri  possa  giudicarli.  Così 
le  censure  o  vengono  loro  da  quelli  che  pro- 
fessano le  arti  stesse,  e  v'ha  il  comodo  spe- 
diente  di  chiamarle  invidia;  o  sono  dettate  da 
chi  non  è  per  istituzione  artista,  e  le  sue  cen- 
sure le  dicono  ignoranza:  agevole  ma  troppo 
scarsa  difesa,  che  intorpidisce  molti  ingegni, 
e  fa  loro  velo,  sì  che  non  veggono  le  macchie 
ond'  essi  dovrebbero  tergersi  per  veramente  riu- 
scire splendidi  quanto  ambiscono. 

In  questo  mezzo  che  resta  a  fare  ?  Lasciar 
gridare  a  posta  loro  gli  artisti.  E  strana  cosa 
il  vederli  mettersi  in  collera  per  le  opinioni  e 
le  censure  di  chi  scrive  giornali ,  mentre  asse- 
riscono poi  essere  i  giornalisti  incapaci  di  giu- 
dicare, e  non  meritar  essi  nè  fede,  nè  ascolto. 
Spetta  al  Pubblico  il  recare  giudizio  e  delle 
produzioni  delle  arti  belle  e  dei  giornali.  Di- 
nanzi allo  stesso  giudice  noi  veniamo,  ed  ap- 
pelliamo a  lui.  Non  iscriviamo,  giova  ripeterlo, 
per  gli  artisti,  ma  sì  per  quella  parte  del  Pub- 


blico  che  dà  qualche  favore  ai  giornali  ,  e  che 
ne  incoraggia  del  continuo  V  accrescimento  ;  se 
il  Pubblico  sa  distinguere  il  bello  dell' arti,  sarà 
poi  inetto  a  comprendere  se  uno  scrittore  abbia 
conosciuto  codesto  bello,  e  n'  abbia  divisate  con 
giustizia  le  varie  sue  parti?  E  follia  il  pensarlo. 
Con  tali  principi  noi  detteremo  i  nostri  articoli , 
senza  mai  far  velo  alla  verità.  La  stampa  non  è 
un  privilegio  nostro  parziale,  e  chi  stimerà  in- 
giuste le  nostre  parole,  potrà  facilmente  rintuz- 
zarle ove  non  gli  manchinole  ragioni:  giudice 
il  Pubblico  ». 


Pompeo  Marchesi,  nato  prima  del  1790  in Saltrio, 
povero  villaggio  poche  leghe  lontano  da  Varese ,  ha 
fatto  presto  dimenticare  Y  umiltà  dei  natali  e  della 
culla  con  gli  onori  onde  si  circondò.  Imprendendo  ad 
accennare  di  lui  e  delle  sue  opere,  ni'  è  forza  lasciare 
andar  lenta  la  penna  ,  perchè  le  parole  sieno  circo- 
spette, nè  mostrino  eh'  io  o  parteggi  per  chi  l'ebbe 
quasi  semidio,  e  tante  lodi  gli  prodigò  senza  notargli 
menda  alcuna  mai,  per  modo  da  stancare  la  mol- 
titudine che  ciò  leggeva  o  udiva  ;  o  veramente  mi 
associ  a  quegli  altri  che  pensarono  essere  giustizia  il 
censurarne  acremente  ogni  opera  e  tacerne  i  pregi. 

Pompeo  Marchesi  ,  venuto  giovinetto  a  Milano, 
studiò  a  questa  Accademia,  dove  il  romano  Pacetti 
insegnava ,  e  coi  precetti  e  gli  esempj  debellava  il 
barocco  a  quel  modo  cLe  in  Roma  faceva  il  Ca- 
nova.  Fu   qui  premiato  nel   181 1,   poi  tramuta- 
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tosi  a  Roma  a  spese  del  Governo  italico  .  pro- 
seguì gli  studj ,  e  di  là  inviò  lodevoli  saggi  de9 
suoi  avanzamenti.  Tornato  a  Milano  ,  eseguì  al- 
cune opere  di  decorazione  ,  poi  mano  mano  cre- 
scendogli il  merito  e  la  fama,  gli  furono  chie- 
ste opere  pel  grande  Arco  della  Pace  ,  per  le 
chiese,  per  le  sale  de' grandi;  e  quindi  bassori- 
lievi, monumenti  e  statue  colossali  furono  da  lui 
successivamente  create,  sì  che  il  numero  loro  am- 
monta oltre  a  trecento.  Questa  quantità  di  lavori  è 
veramente  prodigiosa  ,  quando  si  pensa  che  Anto- 
nio Canova,  morto  ad  avanzata  età,  dopo  una  vita 
operosissima  ha  lasciato  opere  in  numero  tanto  mi- 
nore. Ma  pare  destino  umano  che  quanto  si  acquisti 
in  superficie  e  tanto  si  perda  in  profondità;  pertanto 
non  dovrà  recare  maraviglia  se  le  opere  del  Marchesi 
non  escono  tutte  molto  perfette  dal  suo  studio.  Egli 
non  può  bastare  a  tutto,  e  tutto  condurre  di  pro- 
pria mano.  Le  sculture  di  lui  che  hanno  riputa- 
zione di  migliori  sono  :  il  bassorilievo  che  rappre- 
senta la  Deposizione  dalla  Croce,  il  quale  adorna  la 
chiesa  di  Sa  rotino;  una  Venere  pudica  posseduta 
dalla  nobile  famiglia  Città i;  una  Innocenza  per  la  con- 
tessa Samoyloff.  Vienna,  Parigi,  Gratz  e  molte  città 
d'Italia  hanno  opere  sue.  Egli  fu  decorato  degli 
Ordini  dei  SS,  Maurizio  e  Lazzaro  di  Piemonte  ; 
del  Cristo  di  Portogallo;  del  Costantiniano  di  Par- 
ma, e  della  Legion  d'onore  di  Francia,  oltre  ad 
tuia  medaglia  d'onore  dell' imperatore  Ferdinando 
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d'Austria.  Non  trae  a  Milano  chi  ami  l'istruzione  c 
voglia  ben  conoscere  questa  città,  senza  stimare  quasi 
necessario  visitare  lo  studio  del  Marchesi 9  e  lo  visita- 
rono molti  principi  e  l'Imperatore  medesimo.  Un  altro 
studio  fu  a  lui  distrutto  da  un  incendio;  quella  sven- 
tura fu  lamentata  in  prosa  e  in  versi  tanto  e  poi  tanto, 
che  riuscì  quasi  a  tramutarsi  in  buona  fortuna,  perchè 
ne  venne  così  giovata  assai  la  celebrità.  Il  suo  stu- 
dio presente  è  sontuoso  quant' altro  mai.  S'apre 
leggiadramente  prospettato  da  una  scultura,  poi  da 
un  giardinetto,  poi  da  un  a  fresco  dell'  Hayez.  Ha 
un'ampissima  sala  ove  si  possono  lavorare  contem- 
poraneamente quattro  colossi,  avendo  luce  da  tutte 
le  parti.  Ha  una  galleria  pei  gessi  proprj  e  d'al- 
trui, ed  ha  molte  altre  sale  pei  lavori  di  minor  di- 
mensione. 

Quanto  all'  indole  artistica  del  Marchesi  ed  al 
suo  stile  ,  può  dirsi  che  non  ha  pregiudizj  di 
scuola,  e  che  egli  è  a  così  dire  eclettico.  La  grazia, 
la  spontaneità  dell'  immaginare  e  la  facilità  del 
r  eseguire  sono  i  suoi  caratteri  distintivi.  Ma  neces- 
sitato a  immaginar  molte  opere  per  soddisfare  alle 
molte  domande,  non  ha  sempre  agio  di  meditare 
ogni  particolar  più  minuto,  e  di  notarlo  di  sua  mano. 
Per  questo,  dopo  che  a  Milano  furono  vedute  opere 
del  Bartolini  e  di  altri  meditate  con  lungo  amore  e 
condotte  con  sottile  e  diligente  studio,  cominciò  ad 
essere  alquanto  meno  lodato  questo  fecondo  scul- 
tore: ma  a  lui  non  può  negarsi  nè  l'ingegno  nè  la 
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conoscenza  squisita  (Irli5 arte  sua.  I  suoi  nemici  talora 
negarono  i  pregi  delle  sue  opere,  e  gli  smentì  Paura 
pubblica:  i  suoi  amici  negarono  talora  la  verità  delle 
censure  che  alcuno  fedele  al  vero  gli  mosse,  ed  egli 
medesimo ,  il  Marchesi,  gli  smentì  correggendo  di 
propria  mano  le  opere  censurate:  così  egli  ha  fatto 
colia  statua  colossale  che  rappresenta  Carlo  Etnma- 
nuele  di  Sardegna  ,  e  così  ha  fatto  con  quella  del 
Beccaria  che  si  vede  sul  pianerottolo  sinistro  dello 
scalone  di  Brera  ,  e  questo  si  vuol  ripetere  ad  en-' 
comio  dell'  artista. 

Una  sola  opera  egli  espose  quest'anno:  ella  pro- 
spettava l'entrata  nel  cortile  di  Brera,  ed  era  un 
modello  di  una  statua  colossale  che  dee  rappresen- 
tare S.  M.  il  defunto  imperatore  Francesco  I.  Savia 
costumanza  è  quella  di  esporre  alla  pubblica  vista 
i  modelli:  i  mille  occhi  del  pubblico  possono  ve- 
der meglio  dei  due  soli  dell' artefice  stancati  in- 
torno all'opera:  sì  ch'egli  può  trarne  utili  av- 
visi. Così  forse  non  sarà  vano  spendere  due  parole 
intorno  a  questo  modello,  prima  che  il  Manfre- 
dini  lo  fonda  in  bronzo,  e  vada  nella  Stiria.  L'Im- 
peratore è  in  piedi.  Posa  sopra  la  gamba  sinistra, 
mentre  la  destra  rimane  alquanto  indietro,  toccan- 
do solamente  colla  punta  del  piede  la  terra.  Il 
dritto  braccio  scende,  e  la  mano  è  aperta  e  si  move 
innanzi,  mentre  la  sinistra  tiene  lo  scettro,  che  a 
manca  si  appressa  alla  corona,  posata  sopra  una  pic- 
cola base.  Questa  figura  è  ammantata  regalmente, 
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ha  solto  una  tunica  e  sopra  una  specie  di  vesta  di- 
vìsa in  due  dalle  spalle  in  giù.  Questa  sopravvesta 
debbe  essere  di  velluto  ricamalo,  quindi  pesante,  e 
dure  ne  sono  per  conseguenza  le  pieghe:  raa  non 
sono  per  avventura  più  dure  del  vero?  E  come  la 
parte  anteriore  della  vesta  può  a  destra  essersi  av- 
volta sotto  la  parte  posteriore  senza  imbarazzare  la 
gamba,  senza  essere  più  lunga  chea  manca  e  senza 
essere  colà  trattenuta  da  una  spilla,  e  ben  grossa? 
Come  si  è  questa  pesante  vesta  rovesciata  alla  dritta 
su  la  spalla?  E  a  che  prò  quel  risvolto  se  ivi  le 
pieghe  della  manica  si  confondono,  all'occhio  de' 
riguardanti ,  con  quelle  della  sopravvesta  ?  INon  bi- 
sognerebbero là  solto  più  che  altrove  degli  scuri 
profondi?  Veda  l'egregio  artista  quanto  fondamento 
abbiano  questi  dubbj,  che  sottopongo  peritoso  alla 
sua  saviezza.  Ho  udito  dire  a  più  d'  uno  che  la  testa 
di  questo  colosso  è  piccola  ,  infatti  apparentemente 
da  una  spalla  ali'  altra  sono  al  certo  più  di  due 
teste:  ma  non  conviene  dimenticare  come  siena  vo- 
luminose le  vestimenta  onde  alle  spalle  è  coperto. 
Però  se  l'occhio  non  ne  resta  soddisfatto,  converrebbe, 
s'  io  non  erro,  provvedere  per  togliere  anche  l'ap- 
parenza di  un  tale  difetto,  molto  più  quando  si 
pensa  che  ove  la  statua  sia  collocala  sopra  un  alto 
piedestallo,  apparirà  più  corta  perpendicolarmente 
nelle  sue  parti,  ma  non  più  stretta  orizzontalmente. 

Altre  opere  avea  il  Marchesi  quest'  anno  ,  delle 
quali  non  è  però  di  pubblico  dritto   il  giudicio, 
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perchè  non  furono  esposte  al  pubblico,  ma  sola- 
mente mostrate  nel  proprio  studio.  Tra  le  opere 
eh'  egli  ha  cominciate  tuoI  essere  ricordato  il  gran- 
dissimo gruppo  di  nove  figure  rappresentante  la 
Buona  Madre,  ossia  il  Venerdì  Santo.  Se  questo  gi- 
gantesco lavoro  riuscirà  non  inferiore  alla  fama  ed 
all'  ingegno  del  suo  autore,  egli  sarà  senza  dubbio 
la  bellissima  delle  sue  opere  ed  una  delle  maggiori 
della  odierna  statuaria. 

Ferdinando  Pelliccia,  carrarese,  ora  professore  nella 
patria  Accademia,  è  nato  nel  1807,  ed  ha  cominciato 
gli  studj  in  quell'Accademia  medesima  ove  ora  insegna, 
e  col  beneficio  dei  signori  Estensi  passò  a  Roma,  e  prin- 
cipalmente sotto  gli  insegnamenti  del  Tenerani  creb- 
be artista.  Due  statue  grandi  al  vero  egli  recò  alla 
nostra  esposizione.  L'  una  rappresenta  una  Baccante 
in  piedi  in  atto  di  suonare  uno  zufolo  ,  un  rozzo 
llauto.  Questa  statua  non  può  dirsi  brutta,  ha  al- 
cuna parte  dei  panni  bene  svolta,  ha  le  estremità 
accuratamente  finite;  pure  non  è  opera  nè  bella, 
né  simpatica  ,  ed  ove  questo  artista  non  avesse  re- 
cata a  noi  altra  cosa,  egli  sarebbe  venuto  e  partito 
inosservato.  Ma  la  sua  statua  che  rappresenta  Cipa- 
risso  in  atto  di  pascolare  il  suo  amato  cervo  ,  gli 
dà  diritto  al  nome  di  eccellente  scultore.  Questa 
figura  ritta  in  piedi,  ha  eleganza  di  forme  come  la 
intendevano  gli  antichi.  E  di  uno  stile  puro ,  ha 
bello  il  torso  e  bellissime  le  gambe.  Trovandoti  in- 


Danzi  a  lei  lu  pensi  spontaneamente  alle  antiche 
sculture,  ti  ricordi  l'Accattone,  il  Germanico;  pur 
non  è  copia  di  alcuna  cosa  antica,  benché  ne  sem- 
bri quasi  una  contraffazione.  Forse  il  capo  è  al- 
quanto pesante,  o  almeno  è  troppo  largo  in  giro 
alle  tempie  in  ordine  alla  piccolezza  del  mento,  e 
forse  ancora  i  capegli  poteano  essere  condotti  con 
maggiore  squisitezza  :  ma  questi  sono  nonnulla,  quando 
il  bello  prevale.  Anzi  io  dimenticava  un  altro  pre- 
gio. Dal  braccio  sinistro  scende  un  ampio  lino  che 
tocca  il  suolo,  e  questo  bellissimo  volume  di  pie- 
ghe sì  naturale,  è  un  sussidio  dell'arte,  perchè  la 
statua  sia  meglio  assicurata,  e  meglio  si  posi  in 
sul  piedestallo.  Non  è  statua  simpatica  se  non  ri- 
spettivamente all'  arte  :  ma  e  qual  interesse  può  mai 
destare  un  uomo  che,  posalo  al  suo  pedo  pastorale, 
aspetta  che  un  cervo  sia  sazio  di  pascere?  Quando 

10  scultore  ha  bene  svolto  il  suo  argomento ,  basta: 

11  resto  è  da  imputarsi  all'argomento  e  non  a  lui. 
Anche  un  putto  del  Pelliccia,  rappresentante  il  Ge- 
nio della  primavera,  ha  molti  pregi  ;  ma  accanto  al 
Ciparisso  il  genio  perdeva  gran  parte  delle  sue  at- 
trattive. 

Luigi  Ferrari,  nato  nel  1810  in  Venezia,  bam- 
boleggiò con  la  creta,  coi  gessi,  con  gli  scalpelli 
nello  studio  del  padre  suo  Bartolomeo,  scultore  va- 
lente ,  allievo  ed  amico  del  Canova  ;  Bartolomeo 
Ferrari  condusse  già  in  marmo  parecchie  opere  di 


pregio  non  comune,  una  delle  quali  può  vedersi  in 
Venezia  nella  chiesa  de' Frari  sull'alto  del  mausoleo 
di  Antonio  Canova.  Rappresenta  la  Scultura  dolente 
per  la  perdita  del  suo  maggiore  ornamento,  è  palu- 
damentata  con  ricchezza  e  con  buono  stile  ,  e  vince 
altre  statue  del  Fabris  ,  dello  Zandomeneghi ,  del 
De  Martini,  e  forse  anche  quella  del  Rinaldi  :  ve- 
neti tutti  e  che  tutti  concorsero  ad  ornare  quel  mo- 
numento. A  lui  debbono  poi  le  arti  una  eccellente 
fusione  in  bronzo  (eseguita  coli'  ottimo  sistema  degli 
antichi,  com'è  a  dire  a  modello  perduto)  dell'ultima 
opera  del  Canova  :  la  Pietà.  Ora  il  buon  vecchio  è  con- 
solato più  ancora  che  dalla  gloria  propria,  da  quella 
del  figlio  suo,  che  giovine  coni' egli  è,  senza  clTegli 
abbia  ancor  visitato  nè  Firenze  nè  Roma,  pur  vuol 
essere  già  noverato  fra  i  più  valenti  scultori  d'Italia. 
Luigi  Ferrari  era  lo  scorso  anno  non  ancor  molto 
conosciuto  in  Venezia,  perchè  le  opere  sue  non  erano 
uscite  ancora  dal  modesto  suo  studio,  quando  con- 
fortato e  sovvenuto  dagli  amici  tradusse  a  Milano  il 
suo  modello  in  gesso  di  un  nuovo  Laocoonte.  Quel- 
l'opera ardita  e  colossale,  ricca  di  moltissimi  pregi, 
levò  tostamente  a  bella  fama  il  suo  nome:  il  conte 
Tosi  da  Brescia }  benemerito  mecenate  delle  arti 
nostre ,  gliene  allogò  la  esecuzione  in  marmo ,  e 
parecchi  altri  lavori  vennero  a  lui  ordinati  da  altri. 
Fra  questi  generosi  fu  il  milanese  signor  Ambrogio 
Uboldo,  che  lo  invitò  a  rappresentargli  in  marmo 
la  Melanconia,  onde  ne  venne  la  statua  che  adornò 


nel  presente  anno  questa  pubblica  mostra  di  belle 
arti. 

Melanconia  ninfa  gentile,  tlicea  il  Pindemonte,  e 
gentile  è  la  figura  scolpita  dal  Ferrari,  e  bella  n' è  la 
sua  lieve  mestizia.  Nello  scorso  anno  il  pittore  Na- 
tale Schiavoni  avea  esposta  una  mezza  figura  che 
rappresentava  lo  stesso  argomento.  Ella  era  una  gio- 
vine donna,  piacente  assai,  che  si  vedeva  dominata 
da  un  pensier  melanconico.  Quelle  chiome  castane 
cadenti  sopra  un  pallido  viso,  quello  sguardo  di  chi 
fissa  un  oggetto  senza  porvi  mente,  intanto  che  l'a- 
nima è  a  così  dir  vagabonda  dai  sensi,  esprimevano 
eccellentemente  il  concetto  del  pittore.  Forse  le  molte 
lodi  che  riscosse  quel  dipinto  suggerirono  al  signor  C. 
Uboldo  di  condurre  il  Ferrari  a  svolgere  lo  stesso 
tema.  Convien  confessare  ch'esso  non  è  però  facile  ad 
esprimersi  chiaramente.  Il  romano  Feti  ,  quel  forte 
ma  disordinato  ingegno  che  dipinse  con  tanta  mae- 
stria il  miracolo  della  Moltiplicazione  dei  pani,  ebbe 
a'  suoi  dì  rappresentata  la  Melanconia  come  una 
giovine  douna,  il  fiore  della  cui  bellezza  è  alquanto 
appassito,  senza  però  che  le  sue  vaghe  forme  siano 
meno  ritondette  e  gentili:  ma  parendogli  che  questo 
non  bastasse  a  caratterizzarla,  egli  le  pose  a'  piedi 
un  cane  attaccato  alla  tavola,  e  nelle  mani  un  arido 
teschio  umano  sul  quale  par  ch'ella  mediti. 

Il  Vien  simboleggiò  la  Malinconia  sotto  le  forme  di 
una  giovinetta  magra  e  abbattuta,  che  sedendo  sopra 
una  sedia  a  bracciuoli  fissa  lo  sguardo  al  suolo  e  inclina 
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li capo  sopra  una  mano,  mentre  tiene  coli' altra  ne- 
gligentemente un  fiore  al  quale  non  guarda.  Nei 
secolo  scorso  il  celebre  Alberto  Durer  imprese  an- 
ch'egli  a  rappresentare  questo  medesimo  argomento. 
La  sua  Melanconia  è  una  donna  seduta,  col  capo 
chino  e  appoggiato  ad  una  mano:  guarda  il  suolo, 
ha  la  fronte  rugosa  e  V  aspetto  severo.  A' suoi  piedi 
sta  un  cane  addormentato.  Tutti  tre  codesti  pittori 
le  posero  poi  Intorno  alla  rinfusa  e  come  abbando- 
nati e  libri  e  strumenti  musicali  e  seste  e  altre  cose 
consimili. 

Luigi  Ferrari  per  lo  contrario,  lasciato  ogni  ajuto 
accessorio,  come  appunto  avea  fatto  prima  lo  Schia- 
\oni,  e  come  fece  quest'anno  il  pittore  parmigiano 
Scaramuzza,  cercò  di  comporre  così  una  giovine  donna, 
che  dal  suo  atteggiamento,  dalla  sua  movenza,  dalla 
sua  fisonomia  n'uscisse  chiara  l' espressione  delT  in- 
terno affetto  dell'animo.  Egli  la  presentò  ignuda, 
assisa  sopra  non  so  qual  masso,  coperto  in  parte 
di  un  lino  che  le  si  ravvolge  alla  destra  coscia.  Ella 
è  là  col  viso  rivolto  a  terra,  con  la  gamba  sinistra 
raccolta,  mentre  la  destra  si  protende  innanzi  mol- 
lemente. Le  braccia  scendono  per  egual  modo  dalle 
due  parli,  posano  sopra  le  coscie,  e  le  mani  s'  in- 
contrano, e  colle  palme  volte  sopra  incrocicchiano 
le  dita,  senza  nè  stringersi,  nè  ripiegarsi.  Così  pur 
giace  all' incirca  la  Mansuetudine  del  Canova,  la 
quale  però  è  tutta  vestita.  Le  membra  di  questa 
giovane  del  Ferrari  sono  piuttosto  asciutte,  ma  non 


mancano  di  freschezza.  La  tìsonomia  n'  è  dolce  e 
bella,  quantunque  si  veda  essere  come  velata  da  quel 
pensiero  mestamente  caro  che  la  signoreggia,  nè  le 
consente  il  sorriso,  ma  piuttosto  la  dispone  a  trovare 
una  voluttà  nel  silenzio  }  e  forse  nel  pianto.  La  fi- 
gura è  snella  tutta:  ha  molte  parti  modellate  con 
una  squisitezza  assai  rara;  tali  sono  principalmente 
le  braccia,  le  ginocchia,  le  regioni  inferiori  del 
piede  ove  sono  i  legamenti ,  ed  ove  melton  capo  e 
tendini ,  e  nervi,  ed  ossa  con  tanta  complicazione. 
Se  le  pieghe  del  panno  che  ha  sotto  fossero  più 
semplici,  e  se  la  parte  sottoposta  all'  umbilico  fosse 
condotta  a  quella  finitezza  che  hanno  le  altre  parti, 
non  so  che  cosa  si  potesse  desiderarvi.  Un  dubbio 
voglio  però  accennato.  In  questa  donna  così  seduta 
molti  e  artisti  e  intelligenti  hanno  notato  mancarle 
una  increspatura  che  dee  vedersi  sopra  V  umbilico. 
La  Fiducia  in  Dio  del  Barlolini  (che  qui  era  esposta 
nello  scorso  anno  e  che  ora  adorna  un  gabinetto 
della  nobile  signora  Poldi)  ha  codesta  increspatura 
così  profonda  e  secca  da  parere  a  molli  soverchia: 
ma  conviene  osservare  che  una  donna  genuflessa  e 
reclinata  in  sui  talloni  costringe  il  ventre  ad  una 
compressione  maggiore  di  chi  giace  tranquillamente 
seduto.  Il  Ferrari  nel  diligente  modello  della  sua 
Melanconia  avea  accennata,  conformemente  a  ciò  che 
vide  sul  vero,  con  giudiziosa  parsimonia  questa  piega: 
ma  poi  nel  tradurre  in  marmo  l'opera  sua  avendo 
trovato  un  modello,  a  dir  cosi  eccezionale,  in  cui  questa 


parte  rimaneva  liscia  tutta,  stimò  opportuno  sopprime* 
re  quella  piega,  che  era  sì  naturale,  e  che  per  giunta 
rendeva  un  effetto  migliore.  Quando  in  Venezia  io 
vidi  nello  studio  dell'  artefice  quest'  opera  non  an- 
cora compiuta  e  notai  quella  differenza  col  primo 
concetto  ,  non  tacqui  il  mio  dubbio  che  il  cambia- 
mento nou  fosse  nè  utile  nè  bello.  La  Speranza  si 
erge  verso  l'alto,  ma  la  Melanconia  è  un  affetto 
che  per  sè  medesimo  lascia  abbandonala  la  persona, 
quindi  anche  il  fianco  gravita  sopra  il  centro  del 
corpo  e  innanzi  lievemente  lo  corruga.  La  Psiche 
bellissima  del  Tenerani,  che  giace  composta  in  tutta 
la  persona  presso  che  nella  stessa  maniera  della  Me- 
lanconia del  Ferrari ,  ha  ella  pure  questo  leggiero 
solcOjed  ella  non  è  esempio  che  voglia  essere  negletto. 
Veda  ora  il  giovine  artefice  se  gli  giovi  modificare 
in  questa  parte  l'opera  sua,  che  tanto  è  in  tutte  le 
altre  cose  fedele  al  vero.  Poca  fatica  può  costargli  3 
e  forse  potrà  aggiungervi  così  un  pregio  novello  e 
perfezionarla  ove  appunto  ella  appar  meno  lodevole. 

Innocenzo  FraccaroU  è  nato  nel  1806  in  povera 
fortuna  a  Castel  rotto,  villaggio  discosto  sei  miglia 
da  Verona.  Fu  sì  prepolente  in  lui  il  genio  dell'arti, 
eli' egli  fanciullo  ancora  e  senza  alcun  rudimento  era 
già  intagliatore  di  bossi  e  d'altri  legni }  e  restau- 
rator  di  crocefissi  nel  suo  villaggio.  Alcuni  avvisa- 
rono pertanto  che  ove  queste  felici  disposizioni  di 
natura  fossero  state  eoa  isludio  scelto  e  regolare  nu- 
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drite,  avrebbero  potuto  recare  squisitissimi  frutti.  Fra 
i  più  zelanti  nel  suggerire  e  giovare  codesta  utile 
educazione  fu  il  celebre  abate  Antonio  Cesari,  il 
quale  in  mezzo  agli  studj  pedanteschi  sugli  antichi 
scrittori  non  avea  affogato  ogni  amor  del  presente 
e  del  prossimo,  come  ad  altri  intervenne.  Il  Frac- 
caroli  mandato  pertanto  prima  a  Verona  a  racco- 
gliere qualche  elemento  di  studj,  fu  poscia  mante- 
nuto a  Venezia  sotto  la  valentissima  scorta  di  Luigi 
Zandomeneghi.  Questo  egregio  scultore,  il  quale  col 
suo  gruppo  che  allude  al  Canova,  eseguito  pei  signori 
Cornelio,  si  è  elevato  ai  maggiori  gradi  dell'arte,  pose 
tanto  amore  di  maestro  e  di  padre  intorno  al  gio- 
vinetto allievo,  che  in  poco  tempo  egli  fu  di  rozzo 
intagliator  di  bastoni  tramutato  in  buon  plasticatore, 
in  artista.  Continuati  gli  studj  ,  nel  1829  concorse 
al  grande  premio  di  scultura  proposto  dall'Accademia 
di  Milano,  e  l'ottenne,  benché  avesse  forti  compe- 
titori, tra  i  quali  Luigi  Ferrari.  Il  suo  gruppo  pre- 
mialo, Dedalo  che  dispone  Icaro  al  volo,  sta  nelle 
sale  di  Brera  a  testimonio  della  precoce  valentia  di 
lui.  Inviato  poi  per  generosa  opera  di  alcuni  si- 
gnori veronesi  a  Roma,  studiando  l'antico  e  con- 
temporaneamente il  vero,  e  vedendo  le  opere  e  gli 
studj  di  Thorwaldsen  ,  di  Tenerani  e  di  Finelli,  e 
degli  altri  eh'  ivi  hanno  fama  di  egregi,  tanto  pro- 
gredì nell'arte,  da  poter  modellare  un  Achille  ferito , 
che  quando  venga  poi  tradotto  in  marmo  da  lui  con 
quella  squisitezza  che  gli  è  propria,  farà  maravigliare. 
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Questo  Achille,  esposto  prima  in  Roma  (e  inciso 
nella  grande  raccolta  che  s'intitola  Ape  Italiana), 
poi  in  Verona,  poi  veduto  qui  in  Milano  da  quanti 
andarono  in  questi  tre  anui  visitando  il  suo  studio, 
fu  sino  ad  ora  il  principale  argomento  del  suo  bel 
nome.  Di  presente  però  con  le  tre  statue  da  luì 
esposte  in  Brera  ha  fatta  più  sicura  e  più  generale 
la  sua  fama  artistica. 

Se  nel  modellare  il  suo  Achille  egli  avea  dato 
prova  di  un  energico  sentire,  nel  modellare  e  nel 
condurre  in  marmo  queste  tre  statue  provò  di  poter 
passare  per  tutti  i  gradi  dell'arte,  rappresentando 
la  quiete,  il  dolore,  e  un  ingenuo  affetto  amoroso. 
Sol  eh'  egli  voglia  altra  volta  elevarsi  ad  offerirci  il 
bello  ideale,  verrà  provato  com'egli  sia  pieno  si- 
gnore dell'  arte  sua. 

La  prima  statua,  allogatagli  dal  signor  D.  Giovanni 
Mozzoni,  rappresenta  una  giovine  sedente  avvolta  in 
ampio  paludamento ,  col  capo  rivolto  ai  cielo,  mentre 
in  una  mano  ha  un  picciolo  albo  sul  quale  par  che 
voglia  scrivere  qualche  molto  affettuoso.  Questa  gio- 
vine pur  troppo  non  è  più,,  ella  è  soltanto  un  de- 
siderio vivissimo  del  padre  suo,  che  la  perdeva  quando 
più  dovea  crescer  fiorente,  e  lo  scultore  la  imma- 
ginò come  in  atto  di  raccomandare  a  Dio  i  suoi 
cari  che  in  terra  la  ricordano  ancora  e  V  amano 
tanto.  INel  sedile,  che  è  come  un  segmento  di  cippo, 
sono  simboleggiali  a  rozzo  basso  rilievo  (quasi  fosse 
quello  un  marmo  antico  e  roso  dagli  anni)  l'Affetto 


—  i5  — 

paterno  e  l'Amor  de'  congiunti.  Questa  statua  è  ?o- 
devolissima  e  per  le  pieghe  svolte  con  tanto  inten- 
dimento che  fa  perdonare  la  sovrabbondanza  loro, 
e  per  la  movenza  naturale  e  tranquilla.  Forse  ove 
il  braccio  destro  fosse  meno  appressato  alla  persona, 
tutta  la  figura  acquisterebbe  una  maggiore  ele- 
ganza. 

I  Greci,  veduta  una  pianta  che  si  rivolgeva  col 
suo  fiore  verso  il  sole,  desiderosi  di  animare  ogni 
cosa,  favoleggiarono  che  una  ninfa  innamorasse  così 
del  bellissimo  astro  che  è  il  ministro  maggior  della 
natura,  da  morirne  consunta,  per  modo  che  gli  Dei, 
commossi  dalla  pietà  di  quel  caso,  la  fecero  poi  ri- 
vivere tramutata  in  fiore,  in  girasole,  perchè  po- 
tesse ella  vagheggiare  ogni  dì  a  piacer  suo  l'amato 
raggiante  iddio.  Questa  ninfa,  nomata  Clizia,  questo 
bizzarro  amore  volle  il  conte  Miniscalchi  vedere  ri- 
tratto dal  Fraccaroli. 

Clizia  è  in  piedi:  il  braccio  diritto  è  alzalo  e  la 
mano  si  spande  e  si  posa  intorno  alle  sopracciglia 
per  fare  schermo  agli  occhi  contro  il  soverchio  splen- 
dore del  sole  che  la  ingenua  ninfa  pur  vorrebbe 
fissare  senza  rimanerne  offesa.  Ella  però  indietreggia 
alquanto,  parte  posandosi  ad  un  tronco,  parte  ripo- 
sandosi sopra  la  gamba  sinistra  che  si  ritira,  mentre 
la  destra  rimane  protesa  innanzi.  Intanto  la  sinistra 
mano  si  stringe  mollemente  sul  cuore  come  a  sen- 
tirlo palpitar  di  letizia  innanzi  al  suo  diletto.  La 
movenza  tutta  è  molto  espressiva,  se  non  che  dalla 
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cintola  in  giù  le  linee  riescono  meno  eleganti  che 
nella  parte  superiore.  Belle  assai  per  facilità  e  leg- 
gerezza sono  le  pieghe  della  ciarpa  che  ammanta 
questa  mezza  figura.  Belle  sono  le  estremità,  ele- 
gantissima è  la  gamba  destra,  ma  la  sinistra  av- 
volta fra  le  pieghe  ha  qualche  cosa  di  meno  per- 
fetto. Gli  omeri  poi  di  questa  giovinetta  sono  bel- 
lissimi e  palesano  una  assai  rara  conoscenza  del- 
l' arte. 

La  terza  opera  importante  del  Fraccaroli ,  meglio 
che  una  statua  dee  dirsi  un  gruppo;  ella  rappresenta 
quel  giovinetto  Ci pa risso,  il  quale  avendo  ferito  in 
fallo  un  cerbiatto  che  amava  assai,  ne  fu  tanto  dolente 
da  morirne ,  sì  che  gli  Dei  conversero  il  passionato 
giovane  in  cipresso,  e  quell'albero  fu  quindi  innanzi 
emblema  di  lutto.  Il  cervo  è  ferito.  Ciparisso  sta 
col  ginocchio  sinistro  a  terra  ed  ha  sulla  coscia  de- 
stra e  su  la  mano  la  testa  della  cara  bestiuola,  che, 
stesa  a  terra,  sembra  posarsi  affettuosamente  intorno 
al  siK>  signore  per  morirgli  presso,  mentre  egli  do- 
lentissimo, con  la  mano  sinistra  sul  capo,  guarda  pian- 
gente il  cielo,  quasi  domandando  pietà.  Questo  gruppo, 
benché  volga  sopra  una  favola  e  sia  remoto  dalla 
vita  ordinaria,  pure  è  evidentissimo  e  parla  al  cuore. 
Il  piccolo  cervo  è  assai  bene  collocato  ed  ha  molta 
verità:  il  giovinetto  poi,  smilzo,  asciutto  come  chi 
è  intorno  ai  quindici  o  sedici  anni,  ha  una  verità 
maggiore  ancora.  Le  attaccature  e  il  costato,  anzi 
tulio  il  torso,  possono  accennarsi  come  parti  di  som- 


ma  perfezione,  e  abbastanza  bello  è  il  breve  panno 
che  interrompe  intorno  alla  coscia  diritta  la  nudità 
di  questa  figura.  La  testa  vuol  essere  emendata  (prin- 
cipalmente al  naso),  e  vuol  essere  un  tal  poco  al- 
leggerita la  mano  che  posa  sovr'  essa,  e  forse  emen- 
data lievemente  vuol  essere  verso  la  parte  interna 
la  coscia  sinistra.  Alcuni  rimproverano  al  Fraccaroli 
di  essersi  creduto  soverchiamente  a  modelli  che  pec- 
cano di  secchezza  ,  e  di  aver  negletto  l' ideale  del- 
l' arte.  Si  deve  osservare  però  eh'  egli  ha  dovuto 
rappresentare  nella  Clizia  una  tenera  giovinetta  ,  e 
nel  Ciparisso  un  giovinetto  imberbe  ancora ,  e  a 
questa  età  il  solo  capo  ha  raggiunto  uno  sviluppo 
quasi  compiuto.  E  certo  intanto  che  principalmente 
questo  Ciparisso  sarà  un  invidiato  ornamento  del 
palagio  della  generosissima  contessa  Giulia  Samoyloff, 
la  quale  profonde  tra  noi  gli  incoraggiamenti  e  le 
beneficenze  come  s'  ella  fosse  nata  e  cresciuta  ia 
Italia  (i). 

Alessandro  Pattinati  veronese  (figlio  di  Giuseppe 
Putlinati  valentissimo  incisore  di  medaglie),  nato  sul 
principiare  di  questo  secolo,  studiò  l'arte  statuaria 
prima  a  Milano  dal  Pacelli,  ove  fu  premialo  nel  1823, 
poi  a  Roma.  Condusse  in  marmo  prima  d'ora  parec- 


(1)  Il  Fraccaroli  espose  anche  alcuni  busti  di  lode- 
vole esecuzione }  tra  i  quali  n'  ha  uno  che  rappresenta 
la  poetessa  milanese  Adele  Curti. 
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cìile  opere  non  ispoglie  di  pregi,  ma  la  sua  migliore  fa- 
ma la  dovea  sin  qui  ripetere  da  alcune  figure  in  gesso 
alte  poco  più  d:  un  palmo,  lavorate  con  brio  e 
con  gusto,  per  cui  fu  da  alcuno  chiamato  il  Dantan 
d'Italia.  Però  convien  notare  come  codeste  statuette 
nou  sieno  caricature  ,  quali  son  quelle  del  bizzarro 
artista  francese,  ma  rappresentano  V  uomo  e  la 
donna  così  come  si  trovano  veramente  nel  loro 
abito  e  atteggiamento  famigliare.  Per  questa  forma 
egli  ritrasse  con  molta  somiglianza  la  pìacentissima 
caniatri.ce  italiana  Adelina  Spech,  il  pittore  e  roman- 
ziero  Massimo  d'Azeglio,  il  romanziero  francese  Bai- 
zac,  il  poeta  Andrea  Maffei,  il  dotto  e  acutissimo  av- 
vocato Marocco  y  il  poeta  milanese  Raiberti ,  ed  i 
{littori  Hayez  ,  Canella,  e  da  ultimo  il  nuovissimo 
venuto  il  piltor  tedesco  Federigo  Amerling.  Ora  da 
queste  minute  coserelle  si  elevò  il  Putlinati  a  mo- 
dellare una  statua  colossale  togata  (che  verrà  poi 
tradotta  in  marmo  },  ed  a  scolpire  di  compiuta 
grandezza  naturale  una  Venere  ignuda,  emergente 
dalla  conchiglia.  —  Il  modello  colossale  è  destinato  a 
ricordare  il  priucipe  Porcia,  che  fu  governatore  di 
Trieste.  La  figura  è  ritta  su  i  piedi }  ma  posala 
piuttosto  sopra  il  sinistro  che  sopra  il  destro.  Spor- 
ge colla  diritta  mano  un  rotolo  di  pergamene,  come 
a  significare  eh'  egli  fu  uomo  che  comandò.  Questo 
colosso  è  coperto  del  grand' abito  del  Toson  d'oro, 
è  panneggiato  a  grandi  masse  con  molta  e  bella 
naturalezza,  ove  però  in  sul  dinanzi  della  cintola  al 
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piede  le  pieghe  non  abbiano  troppa  uniformità,  prr 
guisa  che  pajano  una  regolare  scanalatura. 

La  sua  Venere  che  sulla  conchiglia  sta  per  al- 
zarsi maravigliata  al  grande  spettacolo  della  natura 
che  le  si  presenta,  è  una  leggiadra  creazione  che 
assai  lo  onora.  La  bellissima  delle  Dee  è  ignuda 
tutta,  ed  è  nell'atto  di  levarsi  in  piedi:  il  corpo 
appare  ancora  accosciato  sopra  la  sinistra  valva  della 
conchiglia ,  mentre  il  braccio  destro  è  le^siadra- 
mente  steso,  e  la  mano  tocca  appena  con  la  estre- 
mità delle  dita  la  valva  opposta  della  conchiglia  per 
non  perdere  l'equilibrio.  Intanto  la  sinistra  mano 
sta  vezzosamente  rimovendo  alcune  ciocche  di  ca- 
pegli ,  che  forse  poco  prima  le  davan  noja  allo 
sguardo.  Tutte  le  parti  di  questa  statua  sono  lavo- 
rate con  intelligente  studio  ,  senza  eccedere  o  nel 
ricercato,  o  nel  tondeggiante,  benché  ella  sia  forse 
un  tantino  più  pingue  di  quello  che  sembri  con- 
venirsi a  Venere.  Solamente  le  mani  vennero  ser- 
bate forse  troppo  individualmente  vere,  troppo  si- 
mili ad  un  modello  non  molto  elegante  ,  e  forse 
più  ancora  questo  difetto  è  notevole  nei  piedi  , 
specialmente  nel  dritto,  che  troppo  è  simile  al  pie- 
de di  una  umile  mortale  che  fu  per  lunghi  anni 
costretto  entro  un  angusto  calzare.  Oltre  alle  due 
opere  che  ho  qui  accennate,  il  Puttinati  avea 
esposto  ed  un  piccolo  gruppo  in  marmo  che  era  ge- 
neralmente lodato,  e  tre  di  quelle  piccole  figure  ia 
gesso  che  ho  mentovate  sopra. 


Cincinnalo  Baruzzi,  nato  ad  Imola  nel  1796.  trasse 
a  Bologna  fanciullo  ancora,  ed  ivi  dopo  avuti  i  pri- 
mi rudimenti  del  disegno,  studiò  statuaria  sotto  la 
scorte  del  Demaria.  Inviato  poscia  alunno  a  Roma 
a  spese  dello  Slato  ,  levò    buon    nome  di  sè  e  fu 
caro  al  Canova,  che  lo  accolse  discepolo  nel  proprio 
studio  e  che  gli  affidò    lavori  di  molto  importare. 
Egli  copiò  parecchie  opere  del  suo  maestro,  che  poi 
furono  considerate  come  repliche  di  quello  scultore: 
e    quando   questi    morì  ,    fu    mantenitore  del  suo 
studio  il  Baruzzi,    il    quale   anche   ne    trasse  in 
marmo  il  gruppo  della  Pietà,  l'ultima  opera  model- 
lata da  lui.   Il  Baruzzi  avrebbe  amato  che  questa 
scultura  passasse  nel  tempio  di  Possagno,  ma  i  Ve- 
neziani stimarono  miglior  consiglio  far  tradurre  in 
bronzo  il  modello  della  Pietà,  credendo  che  nessu- 
no de'  contemporanei  scultori  potesse  essere  degno 
interprete  del    genio  di  Canova  t  e  questa  fusione 
allogarono  al  veneziano  Bartolomeo  Ferrari  (come 
notai  poco  sopra  nel  parlare  di  Luigi  Ferrari),  il 
quale  corrispose  egregiamente  al  grave  incarico.  La 
copia  del  Baruzzi  passò  in  un  tempio  di  Terracina. 
Nel  i833  questo  artista  fu   nominato  professore  di 
scultura  e  cittadino  di  Bologna.    Egli  allora  lasciò 
Roma  e  cesse  Io  studio  del  Canova  ad  un  Inglese. 
Da  questo  passò  la  proprietà   di   quello  studio  al 
veneziano  signor  Melloni ,  dovizioso  albergatore  di 
Roma;  ed  egli  lo  vendette  poi  allo  scultore  Rinaldo 
Rinaldi,  nato   a  Padova    nel  1793,  e  che   ora  in 
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Roma  va  celebrato  fra  i  migliori  artisti.  Poco  pri- 
ma il  Baruzzi  avea  avuto  il  titolo  di  Cavaliere  da 
Sua  Santità,  cui  egli  primo  ebbe  scolpito  il  ritratto 
dopo  eh'  era  stata  assunta  al  trono  pontificio. 

Le  opere  di  questo  scultore  non  sono  in  grande  nu- 
mero, e  perchè  egli  occupò  molti  anni  presso  il  Cano- 
va ,  e  perchè  di  alcune  delle  proprie  creazioni  fece 
molte  repliche,  prova  non  dubbia  ch'elleno  piacquero. 
Il  suo  stile  da  prima  sembrava  essere  canoviano, 
però  un  tal  poco  arrotondato.  La  sua  Psiche  in  atto 
di  contemplar  la  farfalla,  e  la  Salmace  (delle  quali 
fece  varie  repliche),  possono  offerirne  un  esempio. 
Ma  poi  mano  mano  si  andò  alquanto  scostando  dal 
tipo  de*  Greci  e  da  quello  del  suo  maestro,  per  as- 
sumere una  impronta  propria.  In  che  cosa  ella  con- 
sista io  noi  dirò;  questo  dirò  solo  che  forse  V  ap- 
plauso della  moltitudine  Io  consigliò  a  darsi  a  que- 
sta sua  maniera,  scolpendo  perciò  pressoché  sem- 
pre putti  o  figure  femminili,  sì  ch'egli  potesse  porvi 
quella  mollezza,  quel  liscio,  quel  ritondo  che  sentì 
lodarsi.  Nello  scorso  anno  ai  giorni  della  esposizione 
sorsero  due  opinioni  contrarie:  l'una  teneva  pel  Bar- 
tolini  tutto  fedele  al  vero,  sì  che  nella  sua  statua 
denominata  la  Fiducia  in  Dio  tu  non  trovavi  di- 
menticato osso,  nervo,  muscolo  (già  s'intende  di 
quelli  che  debbono  parere),  nessuna  minuta  parte 
insomma,  come  appunto  si  vede  nei  corpi  vi- 
venti. Gli  artisti  e  i  più  usati  a  veder  cose  belle 
dell'arte  antica  e  moderna  stavano  per  lui.  Ma  era 
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esposta  un1 'Eva  del  Baruzzi  che  avea  desto  un  altro 
partito  ch'io  non  dirò  nè  incolto,  nè  rozzo,  e  cui 
pareva  che  una  tale  scultura  meritasse  la  preferenza. 
Veramente  la  testa  di  quella  statua  era  ammaliante  ; 
là  era  pressoché  tutto  il  secreto  della  sua  vaghezza. 
Quegli  applausi  fecero  forse  che  il  Baruzzi  nelle  statue 
che  scolpì  e  condusse  quest'anno  esagerasse  un  poco 
ancora  quella  maniera. 

Il  gruppo  che  recò  pel  siguor  marchese  Rai- 
mondi ,  e  che  rappresenta  il  trionfo  d' Anfitrite, 
è  opera  che  toglie  piuttosto  qualche  foglia  al- 
T  alloro  dell'  artefice,  anziché  aggiungergliene  una. 
1  panni  sono  stranamente  annodati ,  le  pieghe  ne 
sono  trite,  il  putto  sostenuto  dalla  sinistra  mano 
cTAnfitrite  ,  e  volto  verso  la  donna  che  si  gira 
a  lui  ,  non  è  nè  ben  modellato  ,  nè  atteggiato 
con  verità.  Il  delfino  fa  con  la  coda  tali  curve 
dietro  il  putto,  che  l'occhio  non  può  da  quella 
parte  riposarsi,  e  resta  disgustato  da  quel  frastaglia- 
mento, ove  il  solo  pregio  è  nelle  difficoltà  meccaniche 
superate.  Nelle  ginocchia,  nelle  braccia  di  questa 
donna  tu  non  trovi  quasi  traccia  di  ossa  sottoposte.  Il 
braccio  destro,  che  pur  offre  una  bella  linea,  cede 
in  intelligenza  di  esecuzione  a  quello  della  Venere 
del  Puttinati,  che  si  move  e  atteggia  quasi  nella 
medesima  guisa.  Sembra  che  duttili  sieno  le  ossa 
delle  gambe  di  questa  Anfitrite.  Largo  n'  è  il  torso, 
e  benché  levigato  assai ,  pare  verso  la  parte  infe- 
riore non  compiuto.  Questo  gruppo  non  potrebbe 


essere  ridotto  a  lodevole  compimento  con  veruna 
industria  umana.  Potrebbe  sì  acquistare  belle  brac- 
cia e  bel  seno,  ina  non  bella  movenza,  non 
lìdie  estremità,  non  belle  gambe,  una  delle  quali, 
ov'  è  1-  inflessibile  tibia  e  lo  stinco^  par  che  si  pie- 
ghi cortesemente  per  lasciare  che  V altra  gamba  si 
posi  sopra  a  tutto  agio. 

Assai  migliore  è  la  Sposa  de5  Sacri  Cantici ,  scol- 
pita dallo  stesso  Baruzzi  pel  signor  dottore  Ca- 
vezzali, proteggitore  larghissimo  degli  artisti.  La 
sua  movenza  somiglia  a  quella  della  Psiche  svenuta 
del  Tenerani,  la  quale  però  giacendo  in  un  piano 
quasi  orizzontale  può  mantenere  quella  posizione, 
mentre  questa  figura  del  Baruzzi  offre  delle  linee 
in  contrasto,  giacché  il  collo  e  la  testa  sono  estre- 
mamente rovesciati  in  dietro,  nel  tempo  medesimo 
che  il  torso  si  curva  e  piega  innanzi,  cose  che  sem- 
brano impossibili  a  chi  guardi  la  statua  di  profilo, 
tanto  che  lascia  temere  di  una  lussazione  intorno 
alle  vertebre  del  collo.  INon  si  può  negare  però  che 
al  primo  vederla  di  fronte  ella  abbia  qualche  cosa 
di  soave  nel  suo  abbandono.  Qui  cade  in  acconcio 
osservare  una  qualità  distintiva  del  Baruzzi.  Egli  im- 
magina quasi  sempre,  e  meglio  di  quasi  tutti  gli  al- 
tri scultori,  delle  linee  generali,  ottime  a  comporre 
una  bellissima  statua;  ma  poi  quando  pon  mano  a 
dar  corpo  al  suo  pensiero,  lo  modifica,  lo  costringe 
ad  assumere  certe  lievi  gradazioni  di  una  maniera 
artificiata,  per  modo  che  la  censura   trova  un  ap- 


piglio  laddove  un  purista  avrebbe  fatto  germogliare 
la  lode. 

Tornando  ora  a  questa  Sposa  de'  Sacri  Cantici, 
dirò  eh*  ella  vorrebbe  essere  del  tutto  spogliata 
di  quei  panni  che  sotto  il  petto  ignudo  si  avvol- 
tolano, si  rotolano  senza  verità,  lasciando  appun- 
tato lassù  in  mezzo  al  petto  un  mazzolino  di  fiori, 
l'odore  de*  quali  pare  che  l1  abbia  fatta  svenire. 
Mirate  come  amor  r$  ha  consumato  ,  esclamava  un 
panciuto  Arcade  principiando  a  leggere  un  suo  so- 
netto amoroso,  formato  di  cento  reminiscenze  d'al- 
tri scrittori  :  e  tutta  Arcadia  rideva.  Io  non  sosterrò 
che  possa  destare  a  riso  il  dire  che  questa  donna 
sì  ben  pasciuta  langue  d' amore  ;  ma  dirò  che  a 
difendere  l'intendimento  dell'autor  suo  si  vuole 
una  difesa  troppo  lunga. 

Quanto  alla  espressione  del  soggetto,  a  liberar 
me  d'ogni  responsabilità,  io  citerò  le  parole  del 
Piazza:  «  Mancando  lo  scultore  di  prospettiva  aerea,* 
di  colori  e  di  quasi  tutti  i  partiti  ricchissimi  della 
pittura ,  deve  principalmente  mirare  ad  un  concetto 
semplice ,  per  conseguenza  intelligibile  alt  universale. 
Quello  della  Sposa  dei  Sacri  Cantici  pare  a  me  che 
non  lo  sia  ;  e  per  cercare  di  renderlo  tale ,  B aruzzi 
ha  circondato  la  sua  statua  di  frutta ,  e  l  ha  so- 
vraccaricata di  ornamenti  simbolici,  i  quali  tolgono 
la  voluta  semplicità.  Tutto  ciò  pel  pensiero;  che  se 
non  rispettassi  assai  questo  artista  celebratissirno , 
vorrei  quasi  dire  che  la  sua  Sulamitide  ni9  è  parata 
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una  fruttavendola  alla  aitale  siasi  rotto  il  cesto  del' 
V  ma ,  delle  poma ,  ec.  » 

A  difesa  del  Baruzzi  può  certamente  dirsi  però 
che  troppo  arduo  era  ad  esprimersi  con  una  statua 
sola  questo  argomento.  Io  chiederei  volentieri,  qual 
movenza,  qual  atto,  quando  manchi  ogni  simbolo 
o  sia  esso  indeterminato,  potrà  rappresentarti  que- 
sta Sposa,  sì  che  tu  al  primo  vederla  abbia  ad 
esclamare:  E  dessa!?  Oh  sarà  malagevole  sempre, 
e  forse  anche  quando  si  potesse  comporre  un  grup- 
po, e  si  potesse  alludere  anche  a  tutti  due  i  ver- 
setti seguenti  : 

Mi  folcete  di  fiori;  e  d'odorose 

Mela  deh!  mi  coprite  ,  ch'io  mi  sento 
Faticata  da  dolci  ansie  amorose. 

Nell'estasi,  o  fedel  ,  dei  mio  contento 
Ponimi  di  sotto  al  capo  la  tua  manca  > 
Corra  la  destra  a  un  molle  abbracciamento. 

Questo  scultore  ha  esposti  anche  tre  putti,  o 
amorini  che  dir  si  voglia.  Un  d'  essi  esprime 
Amore  che  si  diletta  a  tormentare  l'anima,  ed 
ha  qualche  pregio  ;  V  altro  ,  Amore  che  piange  la 
morte  di  una  colomba  ,  o  della  innocenza ,  è  as- 
sai sgraziato,  manca  di  mento  ed  ha  acconciata 
la  capellatura  in  un  modo  che  certamente  non  è 
nè  vero  nè  bello.  Un  terzo  putto  rappresenta  Amore 
accosciato  in  atto  di  prendere  una  farfalla,  ossia  di 
predare  un*  anima;  è  leggiadro  e   atteggiato  eoa 
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molta  naturalezza.  Era  pure  esposto  un  ritratto  (li 
Rossini  ;  ma  benché  quel  busto  sia  già  lisciato,  io 
metterei  pegno  che  non  è  compiuto:  non  posso 
credere  che  il  Baruzzi  non  voglia  ricercarne  con 
più  intelligente  e  finita  arte  la  spaziosa  fronte  ,  e 
correggerne  quella  occhiuta  barba  che  somiglia  ad 
un  pizzo  cannellato. 

Ho  francamente  esposto  il  mio  parere  intorno  al 
Baruzzi,  tenendomi  bensì  lontano  da  quella  nimica 
esagerazione  onde  alcuni  giudicavano  quest'anno  le 
opere  sue,  ma  non  consentendo  neppure  discendere 
ad  una  sola  parola  adulatrice.  O  queste  cose  leggerà 
chi  non  vide  le  opere  di  lui,  nè  voglio  che  se  mai 
un  giorno  le  vedrà  abbia  a  dire  che  il  nome  di 
Baruzzi  m'impose  l'encomio,,  nè  seppi  giudicarne 
le  opere  con  indipendenza:  o  queste  cose  leggerà 
l'artista  medesimo,  e  potrà  udire  così  una  volta  una 
schietta  opinione,  che  per  essere  la  mia  individuale 
non  cessa  d'essere  pur  quella  di  cento  e  cento  che 
amano  Farti  ed  il  loro  progresso.  Il  Baruzzi  è  così 
giudicato  come  un  uomo  grande,  cioè  non  relativa- 
mente a  questo  o  a  quell'artista,  a  questa  o  a  quella 
simpatia  di  municipio,  ma  assolutamente  in  ordine 
all'arte,  in  ordine  ai  sommi  antichi  e  moderni.  E 
lauto  maggiore  obbligo  correva  di  essere  schietti  in 
questa  faccenda,  quanto  maggiore  è  il  nome  suo 
ed  il  suo  ingegno  seducente,  che  può  tornare  fatale 
all'arte,  come  quello  del  Bernini,  che  pur  fu  tra  i 
maggiori  ingegni  delle  moderne  età.   So  che  nello 
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scorso  anno  un  amico  suo  pubblicò  a  Bologna  al- 
cuni motti  villani  contro  alcuno  di  qui  ,  il  quale 
non  avea  tutto  lodato  nelle  opere  di  lui.  Se  quel 
cotale  o  quale  si  voglia  altro  scrittore  vorrà  que- 
sf  anno  impugnare  anche  la  opinione  mia,  io  n'an- 
drò contentissimo  ove  gli  venga  fatto,  non  di  trovare 
qualche  incondito  scherzo,  de'  quali  non  fu  mai  pe- 
nuria ,  ma  qualche  valida  ragione ,  ma  il  voto  di 
egregi  uomini  d'arte,  sì  che  venga  provato  che  puro 
è  lo  stile  del  Baruzzi,  e  conforme  al  vero,  e  che 
seguendo  l'orme  sue,  la  statuaria  de'  nostri  dì  po- 
trà eguagliare  e  vincere  l'antica. 

Abbondio  San gìorgio  è  nato  in  Milano  nel  1798. 
Fu  maestro  a  lui  pure  quel  Pacetti  cui  dobbiamo 
tanti  ottimi  artisti.  Concorse  due  volte  al  grande 
premio  di  scultura,  nel  1818  e  nel  1820,  e  sempre 
vinse  la  prova.  Ma  la  fortuna  gli  restò  a  lungo  piut- 
tosto nimica,  sì  che  fu  a  lui  forza  occuparsi  in  umili 
opere  d'arte  alla  fonderia  di  bronzi  del  Manfre- 
dini.  Quando  il  Cagnola  ( l'architetto  dell'Arco  della 
Pace)  pensò  a  far  mettere  in  atto  il  progetto  di 
una  sestiga  in  bronzo  che  rappresentasse  il  trionfo 
della  Pace,  allora  furono  chiesti  varj  artisti  per 
averne  modelli  pei  cavalli  che  a  ciò  bisognava- 
no. Il  primo  modello,  che  dopo  lunghi  e  faticosi 
studj  presentò  il  Sangiorgio  ,  vinse  di  gran  lunga 
V  espettativa ,  e  in  onta  a  mille  noje  che  gli  attra- 
versaron  la  via,  fu  a  lui   allogata  definitivamente 
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quell'opera.  Allora  sentì  il  coraggio  e  i!  ingegno 
maggiore  della  fortuna  :  raddoppiò  le  cure  e  gli 
studj  ,  e  alfine  creò  quei  focosi  destrieri  colossali 
che  dall'alto  del  maestoso  Arco  sembran  nitrire  e 
salutare  la  regina  delP  Insubria.  Così  la  fama  del 
Sangiorgio  fu  assicurata:  quei  modelli  ora  giganteg- 
giano là  ne*  corridoi  del  palagio  di  Brera,  e  la  folla 
ch'esce  dalle  molte  sale  di  quel  palagio  dove  ac- 
corse ad  ammirare  tante  belle  opere  d'arte,  ben- 
ché stanca  dal  lungo  aggirarsi  là  dentro,  si  sofferma 
e  leva  il  guardo  maravigliando  a  contemplarli. 
L'antichità  ci  ha  tramandate  poche  opere  di  tal 
maniera  che  non  temano  il  confronto  di  queste 
del  Sangiorgio.  Egli  ha  poi  operate  varie  altre  cose: 
uq  monumento  a  Vincenzo  Monti  (  fuso  in  bronzo 
da  quel  medesimo  Luigi  Manfredini  che  pur  fuse  i 
cavalli  e  la  statua  della  Pace  che  nominerò  più  sotto), 
opera  lodevole  tutta,  ove  non  fossero  alcune  pie- 
ghe alquanto  trite  ;  varie  statue  per  alcune  chiese 
di  qui  e  per  altri  pubblici  luoghi.  A  ciò  si  ag- 
giunga il  modello  della  statua  gigantesca  della 
Pace  ond'  è  sormontato  il  grande  Arco  il  quale 
da  lei  prende  il  nome. 

A  questa  esposizione  egli  presentò  solamente 
opere  di  second'  ordine,  com'è  a  dire  modelli 
di  ritratti  e  ritratti  in  marmo,  nei  quali  si  am- 
mira generalmente  e  intelligenza  e  buon  gusto. 
Avrei  desiderato  vedere  invece  i  modelli  di  altre 
opere  di   maggior  levatura  eh'  egli  ha  nel  suo  sta- 
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dio,  e  che  poi  tradotte  in  marmo  n'usciranno 
per  decorare  e  il  cimitero  di  Brescia,  e  il  civico 
ospedale  di  Milano  e  Casal  Monferrato  (che  aspetta 
da  lui  una  statua  equestre  colossale  che  le  ricordi 
il  re  Cario  Alberto)  ed  altri  luoghi,  diffondendo  vie- 
maggiormente  la  fama  di  un  artista  sì  modesto,  e 
che  pure  in  ordine  ad  alcune  parti  non  è  minore 
a  quanti  son  valentissimi. 

Benedetto  Cacciatori ,  membro  delT  I.  R.  Acca- 
demia, nacque  a  Carrara  nel  1794*  Venuto  giovi- 
netto a  Milano,  fu  allievo  e  compagno  prediletto 
del  Pacetti.  Quando  questo  egregio  scultore  morì , 
il  Cacciatori  condusse  in  marmo  il  modello  ele- 
gantissimo di  una  statila  rappresentante  Apollo 
pastore  che  il  Pacetti  avea  appena  plasticato.  Que- 
st'opera, eseguita  con  diligente  intelligenza,  fu  poi 
comprata  da  S.  M.  Maria  Cristina  di  Sardegna  * 
ed  ora  è  beli'  ornamento  della  villa  d*1  Agliè.  Il 
Cacciatori  ha  trovato  in  Piemonte  un  favore  che 
molti  gli  invidieranno.  Ha  scolpito  pel  re  Carlo 
Felice  un  affettuoso  gruppo  rappresentante  la  Pie- 
tà, del  quale  il  valentissimo  giovine  incisore  Al- 
fieri trasse  in  rame  a  bulino  sullo  stile  del  Ber- 
vich  una  copia  di  tutta  squisitezza,  che  fu  premia- 
ta dalla  milanese  Accademia,  e  che  va  noverata 
tra  le  migliori  incisioni  di  questa  maniera  di  opere. 


\ 
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Codesta  scultura  (i)  si  trova  ora  nell'abbazia  A' Alta 
Combe ,  la  quale  è  tutta  incrostata  di  bassi  rilievi, 
e  fregiata  di  statue  eseguite  dallo  stesso  artista.  Di 
lui  qui  si  hanno  opere  e  all'Arco  della  Pace,  ed 
alla  barriera  di  Porta  Orientale;  ed  alcune  altre 
ne  sta  egli  compiendo  pel  Piemonte  e  per  altri 
luoghi. 

A  questa  pubblica  mostra  espose  molte  opere, 
ma  la  più  lodevole  è  una  Madonna  maggiore  del 
vero,  ritta  in  piedi  con  in  braccio  il  bambino  Gesù. 
Questa  figura,  specialmente  sino  alla  cintola,  ha 
molta  aggiustatezza  e  spontaneità.  Le  vestimenta 
nella  parte  inferiore  vorrebbero  essere  però  meglio 
svolte,  e  converrebbe  forse  cercar  modo  che  tutta 
la  figura  posasse  con  più  evidente  sicurezza. 

Lo  stesso  artista  aveva  esposto  anche  un  busto 
ben  condotto,  ed  un  putto  ridente,  e  che  inette 
veramente  allegria  a  vederlo,  comechè  non  vi  man- 
chino mende.  D'altri  lavori  assai  di  questo  valente 
artista  si  potrebbe  tenere  discorso,  e  specialmente 
di  un  grandioso  modello  d'  un  bassorilievo,  compo- 
sto con  molto  gusto  di  movenze  e  di  panni;  ma 
questo  condurrebbe  troppo  a  lungo.  , 


(i)  li  Cacciatori  ha  fatta  una  replica  di  questa  lodata 
sua  opera  pel  conte  Colombiano  di  Torino. 
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Democrito  Gandoljì  è  nato  sul  terminare  delio 
scorso  secolo,  figlio  a  Mauro  Gandol fi,  quel  valente 
incisore  che  tradusse  col  bulino  tanti  classici  lavori 
antichi  e  moderni,  tra  i  quali  è  la  Giuditta  del- 
l'Allori, Santa  Cecilia  di  Raffaello;  e  non  contento 
di  incidere  cose  altrui  ,  molte  ne  condusse  di  propria 
invenzione ,  tra  cui  un'altra  Santa  Cecilia  ed  Amore 
dormiente,  che  sono  forse  le  bellissime  delle  sue 
opere  d'  intaglio.  Democrito  Gandolfi  studiò  in  pa- 
tria ed  in  Roma.  Eseguì  molte  opere  per  Milano  3 
Brescia  ed  altre  città.  Uno  de'  suoi  più  lodati  lavori 
(  Zeffiro  e  Flora)  vedesi  in  un'ampia  sala  del  palagio 
della  contessa  Giulia  Samoyloff,  generosa  proteggitrice 
delle  arti.  A  Brera  nel  presente  anno  si  vedevano 
molti  busti  ed  una  statua  a  dimensioni  poco  minori 
del  vero,  rappresentante  la  Primavera  coronata  di 
fiori,  e  quasi  danzatrice  bilanciata  sur  un  piede, 
mentre  inclina  il  corpo  sporgendo  un  canestro  di 
fiori.  Quest'  opera,  destinata  alla  medesima  signora 
che  possiede  il  suo  gruppo  3  non  è  ancora  compiuta. 
Ai  lavori  in  marmo  s'aggiungevano  alcuni  piccoli 
ritratti  in  cera  ,  somiglianti  assai  e  lavorati  con  molta 
squisitezza. 

Marchesi  Luigi,  fratello  minore  del  cavaliere  Pom- 
peo, coltiva  anch'  egli  V  arte  statuaria  con  molto 
amore,  e  fu  premialo  nel  1819.  Sei  ritratti  ed  una 
statua  monumentale  furono  i  lavori  ch'egli  espose 
quest'anno.  La  statua  principalmente  è  ben  pensata. 


Nìcolao  Marchetti,  da  Carrara,  giovine  artista  nato 
nei  primi  anni  di  questo  secolo ,  potrà  certo  progre- 
dire felicemente  nelP  arte.  Mandò  a  questa  esposi- 
zione un  Amore  seduto  in  atto  di  arrotare  una  frec- 
cia. Questo  Amore,  composto  con  bastevole  gusto, 
non  è  però  gran  fatto  seducente,  nè  assai  leggia- 
dro, onde  non  è  maraviglia  se  Dante  lì  presso 
stava  tutto  severo  e  quasi  addormentato  senza  temer 
quella  freccia.  Questo  giovane  espose  qui,  or  fa  al- 
cuni anni,  un  modello  di  una  sua  Silvia,  lavoro  assai 
gentile  e  lodato. 

Giovanni  Seleroni ,  da  Cremona,  presentò  il  mo- 
dello in  gesso  di  una  Maddalena  grande  al  vero. 
Ella  giace  a  terra  in  un  tal  atto  che  mostra  d*  es- 
sersi alquanto  coricata  sul  destro  fianco,  forse  per- 
chè stanca  del  lungo  star  genuflessa  pregando.  Ella 
ha  in  mano  una  croce,  ha  mestissimo  il  volto,  ma 
il  corpo  non  fu  nè  attrito  dall  orgie,  nè  dai  digiuni; 
ella  non  ha  perduto  che  la  bellezza.  Questo  modello 
ha  però  delle  parti  assai  vere,  ed  ove  alla  verità 
si  aggiungesse  la  buona  scelta,  si  potrebbe  consentir 
doppia  lode  a  questo  giovane  artista,  che  promette 
assai  bene  di  sè. 

Tommaso  Bandirti,  parmigiano,  di  poco  oltre  ai 
trenf  anni,  apprese  l'arte  del  disegno  nella  patria 
Accademia  ;  poi  avendo  palesata  una  bella  inclina- 
zione per  l'arte  statuaria,  fu  inviato  a  pubbliche 
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spese  a  Firenze,  perchè  ivi  seguendo  i  precetti  e 
gli  splendidi  esempj  di  Lorenzo  Bartolini,  potesse 
prendere  buona  via  e  crescere  valente.  Indi  a  po- 
chi anni  mandò  infatti  lodevoli  saggi  de' suoi  studj  ; 
tra  gli  altri  fu  un  vaghissimo  putto.  Tornato  in  pa- 
tria, continuò  a  coltivare  amorosamente  V  arte  sua 
(eh' ivi  aveva  un  solo  cultore  nel  vecchio  Carra  che 
scolpì  le  statue  de'  fiumi  pel  sontuoso  ponte  del 
Taro),  e  nello  scorso  anno  recò  a  questa  esposi- 
zione un  lodalo  busto  rappresentante  il  Bartolini, 
e  quest'  anno  vi  recò  un  altro  busto  nel  quale  ha 
ritratto  Paolo  Toschi,  due  luminari  delle  arti  ita- 
liane. Il  ritratto  del  Toschi  è  somigliante  al  vero, 
ed  è  condotto  con  diligenza  e  con  molta  saviezza. 
Solamente  amerei  sapere,  perchè  nel  tracciare  quel- 
l'erma abbia  accennate  dimensioni  tali  che  destano 
al  pensiero  un  uomo  di  una  corpulenza  enorme.  Il 
Toschi  è  bensì  uomo  ben  pasciuto,  ma  a  seguir  le 
traccie  di  quell'  erma  egli  avrebbe  un  corpo  doppio 
delle  proporzioni  della  testa. 

Giuseppe  Croff,  milanese,  nato  nel  1810.  Al- 
lievo della  milanese  Accademia,  che  lo  premiò 
nel  grande  concorso  del  1 83 15 ,  passò  a  Roma  a 
studiarvi  i  capolavori  dell'arte.  INelIo  scorso  anno 
egli  avea  qui  esposte  molte  opere ,  tra  le  quali 
ebbero  lodi  un  Genio  ed  una  Susanna.  Alla  presente 
esposizione  presentò  due  ritratti  in  marmo  ed  una 
statua  ,  che  venne  acquistata  da  S.  M.  l'Imperatore 
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Ferdinando.  Ella  rappresenta  una  credula  giovinetta 
innocente  in  atto  di  scomporre  a  foglia  a  foglia  la 
corolla  di  un  fiore,  per  sapere  se  Amor  le  sarà  pro- 
pizio. 

Triscornia  Alessandro ,  carrarese,  uomo  d'anni 
maturo,  e  di  agiata  fortuna,  ha  mandato  una 
picciola  figura  in  marmo,  non  ispregevole  ,  ed  un 
busto  alquanto  maggior  del  vero  che  rappresenta 
S.  M.  l'Imperatore  delle  Russie,  opera  condotta 
con  molta  finitezza  e  che  si  dice  somigliantissima 
al  suo  originale  :  ma  perchè  vestirlo  alla  romana 
con  lo  stemma  imperiale  russo  ? 

Francesco  Marchesini,  giovine  bassanese.  Studiò 
a  Venezia ,  poi  per  breve  tempo  dal  Marchesi.  Espose 
un  piccolo  bassorilievo,  il  quale  è  la  prima  sua  ope- 
ra ,  e  mostra  ch'egli  ama  l'arte.  Se  studierà  molto 
il  vero,  potrà  procedere  decorosamente. 

Galli  Antonio,  giovine  milanese,  allievo  di  que- 
sta Accademia ,  ha  esposte  cinque  opere  in  marmo 
ed  una  In  gesso ,  nelle  quali  palesa  ad  un  tempo 
la  sua  gioventù  e  le  felici  disposizioni  che  possono, 
sposate  allo  studio,  farlo  bene  distinto.  I  ritratti  hanno 
molta  somiglianza,  specialmente  quello  del  signor  Pas- 
setti y  e  il  modello  in  gesso  di  quello  del  suonatore 
Liszt.  Quando  nel  ridurre  in  marmo  questo  mo- 
dello sappia  togliervi  alcune  secchezze  e  mettere  la 


fronte  in  relazione  col  resto,  riuscirà  certamente 
opera  lodevole.  Così  vorrei  che  lo  fosse  quella  pic- 
cola Baccante.  Lo  stile  n' è  tutt'  altro  che  puro,  e 
le  pieghe  non  hanno  nè  grazia  nè  verità.  Stia  hene 
in  sull'avviso  mentre  ch'egli  è  ancor  giovane,  chè 
il  gusto  barocco  è  tal  pece,  che  se  tinge  una  volta, 
lascia  macchiati  per  sempre. 

Pasquali  Antonio ,  veronese.  Molto  avanzato  negli 
anni,  imprime  ancora  alle  sue  opere  un  poco  del 
gusto  che  dominava  quando  egli  principiò  i  suoi 
studj.  Si  piace  assai  di  vincere  delle  difficoltà  mec- 
caniche alle  quali  sembra  che  il  marmo  non  sia 
acconcio,  e  vi  riesce  felicemente.  Quest'anno  espose 
solamente  due  busti  in  gesso,  l'uno  de' quali  (un 
Redentore)  non  manca  di  pregi. 

Giovanni  Emmanueli ,  bresciano,  allievo  del  San- 
giorgio ,  ha  presentati  al  pubblico  sguardo,  oltre 
una  piccola  Minerva ,  due  grandi  busti  scolpiti  con 
intelligenza  e  con  molto  brio. 

Leopoldo  De  la  Vallwre  ,  di  non  so  dove,  recò 
un  gruppo  in  alabastro  rappresentante  il  ratto  di 
Dejanira  ,  operato  con  molta  finitezza;  ma  il  gusto 
dell'intera  composizione  sembrò  generalmente  di 
pochissima  purezza. 


Antonio  Bianchi,   di   Folina ,   allievo  della  ve- 


—  36  — 

lieta  Accademia,  recò  il  modello  grande  al  vero 
di  un  gruppo  rappresentante  un'  anima  accompa- 
gnata in  cielo  dal  suo  angelo  custode.  Le  linee  ge- 
nerali di  questa  composizione  sono  alquanto  dure  , 
specialmente  nella  parte  inferiore,  ove  si  vedono 
spenzolar  quattro  gambe  quasi  egualmente  mosse. 
INella  parie  superiore  è  qualche  cosa  che  non  manca 
di  grazia,  ma  l'opera  nel  suo  tutto  sembra  fatta 
di  maniera,  anziché  copiata  dai  vero.  Questo  giovine 
ha  però  fatte  in  patria  altre  opere  migliori,  e  stimo 
che  ove  non  si  isoli  del  lutto  ,  ma  proceda  colla 
scorta  di  qualche  valente  artista  (  e  Venezia  n1  ha 
più  d'uno),  potrà  riuscire  a  meta  non  vile. 

Gaetano  Monti,- Ai  Ravenna,  qui  domiciliato  da 
molti  anni,  e  premiato  da  questa  Accademia  nel 
1806,  ha  operate  molte  sculture  d'ogni  fatta,  ed 
ha  ottenuto  un  bel  nome,  benché  non  sia  mai  giunto 
ad  una  assoluta  popolarità.  Pare  che  egli  sia  stato 
qui  per  lo  addietro  considerato  come  stilista,  per 
usare  un  vocabolo  non  bello,  ma  pure  inteso  dalla 
comune:  ma  ora  egli  è  piuttosto  giudicato  quale 
artefice  cauto,  modesto,  che  ben  conosce  l'arte  sua, 
ma  che  non  sa  molto  animare  i  suoi  marmi,  né 
farli  gran  fatto  simpatici.  Eglino  lascian  freddi  chi 
li  guarda.  Le  sue  pieghe  non  sono  mai  baroc- 
che, né  sono  quasi  mai  leggiere  e  svelle  quanto  si 
vuole  perchè  dicansi  belle.  Il  suo  nudo  non  è  mui 
negletto,  non  è  tondeggiante  ,  ma  anzi   è  piuttosto 
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stuellato,  ed  eccede  talora  nel  secco  ,  nè  può  dirsi 
per  questo  che  assai  vi  si  legga  per  entro  la  vera 
natura. 

All'Arco  della  Pace,  entro  e  fuori  della  no- 
stra marmorea  cattedrale  dei  cento  capi,  troverete 
numerose  opere  di  lui  j  e  molte  ne  sono  in  al- 
tre città.  Le  più  lodate  furono  il  monumento  pel 
Morcelli  che  trovasi  a  Chiari,  e  quello  del  ve- 
scovo Nava  che  sta  nella  cattedrale  di  Brescia. 
Forse  avendo  udito  alcuno  rimproverargli  una  ap- 
parente soverchia  religione  verso  i  modi  antichi  , 
volle  provarsi  a  scendere  ad  un  modo  un  poco  ro- 
mantico, a  dir  così;  e  quest'anno  ci  presentò  il 
Parini  in  vesta  di  abate  de'  tempi  nostri ,  ed  il  me- 
dico Fogliata,  cremonese,  in  una  tale  acconciatura 
del  seicento,  che  ad  uscirne  sì  decorosamente  come 
fece,  volevasi  un  uomo  espertissimo  ed  un  ingegno 
singolare.  Pertanto  è  forza  dire  che  quest'opera  Io 
onora  certamente  assai  meglio  della  statua  del  Pa- 
rini (la  quale  ha  nella  sua  stessa  grandezza  una 
certa  meschinità  da  povero  poeta  da  scena)  che  si 
vede  sul  destro  pianerottolo  dello  scalone  di  Brera, 
ove  dee  stare  in  perpetuo.  Oltre  alla  statua  del 
Fogliata,  il  Monti  ha  esposte  molte  altre  opere. 
Le  qualità  che  ho  accennate  sopra,  quei  pregi  e 
quelle  mende  si  trovano  in  quasi  tutte,  qual  più 
qual  meno.  Io  eccettuo  però  assai  volentieri  un  mo- 
numento pel  C.  Barbò,  nel  quale  si  vede  una  don- 
na genuflessa   innanzi  un'  urna,  lavoro  di  ottimo 
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stile:  ed  anche  un  ritratto  del  poeta  Monti  mi  parve 
opera  del  tutto  bella.  Un  suo  gruppo  assai  giudi- 
zioso e  leggiadro  rappresenta  a  dimensioni  quasi 
naturali  una  specie  di  scena  domestica.  Una  donna 
è  seduta  e  ha  dallato  a  sinistra  un  figliuolino  il  quale 
par  che  inviti  un  cane  a  stringersi  intorno  a  loro,  e 
sembra  che  1' affettuosa  bestiuola  risponda  a  quel- 
l'invito, ed  in  modo  carezzevole  s'appressi  a  lui. 
Di  quest'opera  espose  il  solo  modello,  e  sembrami 
che,  migliorato  un  tal  poco  nelle  pieghe,  riuscirà  a 
molta  squisitezza. 

Raffaello  Monti,  giovine  figlio  del  precedente,  pro- 
cede con  alacrità  e  con  animo  confidente  nell'arte 
paterna.  E  nato  e  cresciuto  in  Milano ,  e  nell'an- 
no andato  ottenne  da  questa  Accademia  il  pre- 
mio. Ma  forse  non  è  improvvido  consiglio  il  ri- 
cordargli che  ardua  è  la  via  per  cui  si  è  messo,  e 
che  il  piò  d'  un  giovinetto  è  infermo  troppo  a  sa- 
lirne la  cima.  Egli  si  perigliò  all'opera  più  dif- 
ficile che  abbia  l'arte  sua,  principiò  dalla  fine, 
modellò  un  gruppo  e  colossale.  Ajace  che  difende 
il  cadavere  di  Patroclo  fu  l'argomento  scelto  da  lui, 
e  nel  trattarlo  palesò  certamente  delle  buone  dispo- 
sizioui;  ma  in  ordine  all'arte  assolutamente,  quando 
si  taccia  che  è  di  un  giovinetto ,  ella  è  opera  di 
poco  momento.  Ajace  è  atteggiato  in  un  modo  poco 
imponente,  le  sue  proporzioni  sono  poco  rispon- 
denti fra  loro,  l'epa  è  corta  di  troppo.  Il  suo  brac- 
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do  sinistro  non  fa  forza  alcuna  per  sostenere  il  ca- 
davere di  Patroclo,  il  quale  se  non  fosse  di  gesso 
infisso  alla  base,  dovrebbe  in  quella  positura  arro- 
vesciarsi boccone.  Io  tengo  per  fermo  che  il  padre 
suo  lo  conforterà  a  durare  nello  studio  del  vivo,  e 
gli  darà  egli  que*  savj  e  necessarj  precetti  i  quali 
al  certo  non  saprei  dargli  io,  che  però  ne  pregio 
sin  d'ora  il  precoce  ingegno. 

Nencini,  giovine  fiorentino,  allievo  della  patria 
Accademia,  ha  studiato  anche  a  Roma  la  statuaria, 
e  si  è  lanciato  rapidamente  innanzi  per  la  buona 
via.  Ha  qui  mandato  il  modello  di  un  suo  Bacco 
grande  al  vero,  il  quale  è  lavoro  di  singolare  per- 
fezione di  stile  e  di  verità.  Bacco,  incoronato  di  ra- 
cemi e  di  pampini,  giace  sdrajato  sul  fianco  destro, 
ed  un  tal  poco  si  sorregge  con  quel  braccio,  sì  che 
può  erigere  il  tronco  e  la  testa,  mentre  con  la 
mano  sinistra  spenzola  sopra  la  bocca  un  bellissimo 
grappolo  d'uva.  Prodigiosa  è  F imitazione  della  na- 
tura in  quest'opera,  quantunque  possa  in  qualche 
parte  somigliare  ad  antiche  statue  che  rappresen- 
tano fiumi.  S'  io  dovessi  pur  notar  qualche  cosa, 
direi  che  gli  arti  inferiori,  e  specialmente  la  co- 
scia e  la  gamba  destra,  hanno  un  certo  rilascia- 
mento ne'  muscoli  e  in  ogni  parte ,  che  non  sem- 
brano appartenere  ad  un  corpo  vivo,  al  corpo  di 
uno  che  si  trova  in  una  posizione  alquanto  faticosa. 
Ove  questa  osservazione  sia  trovata  giusta,  all'egregio 


—  io  — 

artista  non  increscerà  al  certo  di  udirla,  ed  ove 
io  abbia  erralo,  se  egli  è  cortese  come  valente,  vorrà 
attribuirla  ad  un  vivo  desiderio  di  giovare  le  arti 
e  la  patria  gloria  alnien  colla  penna. 

Gaetano  Man/redini ,  nacque  in  Bologna  nel  1800. 
Egli  trasse  a  Milano  giovinetto  col  padre  suo  Luigi, 
scultor  di  numismi  per  questa  zecca,  il  quale  dopo 
aver  coniate  anche  tante  medaglie,  n'ha  coniata  a 
questi  dì  uria  grande  un  terzo  più  di  uno  scudo  ro- 
mano, rappresentante  V  incoronazione  in  Milano  di 
S.  M.  V  Imperadore  Ferdinando  I;  conio  che  vince 
per  avventura  in  pregio  i  precedenti  suoi ,  come 
vince  gran  parte  delle  medaglie  che  sono  ap- 
parse intorno  a  questo  tempo  in  Europa.  Gae- 
tano Manfredini  studiò  principalmente  dal  Pacelli, 
fu  premiato  nel  i83a,  ed  ha  già  operate  molte 
sculture.  Un  Narciso  al  fonte  scolpito  pel  signor 
Patrizio  di  Milano,  e  ripetuto  per  un  signore  di 
Vienna,  è  opera  sua  lodata  assai,  specialmente 
per  la  grazia  ond' è  improntata,  qualità  quasi  prin- 
cipale ne'  suoi  lavori.  Egli  eseguì  in  marmo  anche 
un  grande  monumento  alla  signora  Zumali  di  Lodi, 
e  fece  altre  opere.  Ora  a  questa  esposizione  egli 
recò  molte  opere.  Un  monumento  per  la  signora 
Predabissi  attraeva  lo  sguardo.  Sopra  un'alta  base 
sorge  un'  urna  ,  ed  a  quella  dalla  parte  sinistra  si 
posa  mestamente  una  donna.  L'  atteggiamento  suo 
non* è  nuovo;  ma  come  trovarne  mai  uno  e  nuovo 
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e  vero  ad  un  tempo,  dopo  che  tanti  e  tanti  svol- 
sero il  medesimo  argomento?  Questa  figura  vorrebbe 
essere  emendata  ne1  panni,  là  dove  scendono  a  co- 
prirne gli  arti  inferiori  ,  e  nel  braccio  destro  ra- 
stremato quasi  a  maniera  di  cono.  Il  piccolo  genio 
che  sta  alla  destra  alza  con  beli'  atto  la  sinistra 
ad  accennare  V  urna  ,  e  con  la  destra  tiene  una 
fiaccola  arrovesciata.  Ben  composta  è  questa  figura, 
ma  alle  coscie  e  alle  gambe  vorrebbe  essere  nuova- 
mente ricercata  dallo  scalpello,  affinchè  quelle  parti 
meglio  somigliassero  al  vivo  e  fossero  ben  rispon- 
denti fra  loro.  D'  altra  parte  non  so  bene  che  cosa 
ella  significhi.  Forse  che  il  caro  trapassato  non  tor- 
nerà mai  più  e  che  la  sua  face  è  spenta  per  sem- 
pre? Ma  questa  non  sarebbe  una  consolazione  alla 
derelitta.  Che  altro  dunque  si  volle  esprimere? 
Perchè  poi  una  base  sì  massiccia  e  sì  alta? 

Alcuni  busti  dello  stesso  autore  meritano  lode  , 
e  osservazione  merita  una  Psiche  abbandonata  da 
Amore.  Questa  figura  mi  parve  piuttosto  un  abbozzo 
lisciato  che  una  scultura  finita,  e  vado  persuaso  che 
allora  quando  saranno  meglio  cercate  dalla  lima  e 
dallo  scalpello  e  le  estremità  e  il  torace,  e  un  non»- 
nulla  anche  il  volto,  riuscirà  assai  lodevole,  giacché 
è  ben  cominciata. 

Francesco  Sornainl,  nato  in  Isvizzera  intorno  al 
terminare  del  passato  secolo,  e  calato  fra  noi  per 
apprendervi  la  statuaria,   fu  allievo  anch' egli  del 


Pacelli.  Nel  1822  concorse  al  grande  premio  di 
scultura  e  l'ottenne.  Le  opere  da  lui  compiute  son 
molte,  ma  forse  la  più  celebrata  meritamente  è  un 
grande  bassorilievo  che  vedesi  all'Arco  della  Pace. 
A  questa  esposizione  egli  schierò  molte  sue  sculture 
d'ogni  fatta  ,  busti,  statue,  bassirilievi,  monumenti. 
Fra  tante  opere  è  troppo  naturale  che  la  critica 
trovi  ove  esercitarsi.  Per  esempio  vidi  in  ischiera 
una  statuetta  rappresentante  la  Primavera,  la  quale  io 
scommetterei  che  fu  dallo  scultore  improvvisata  sul 
marmo:  ove  fosse  altrimenti,  ella  non  sarebbe  uscita 
del  suo  studio  sì  lunga,  giacché  ella  eccede  forse  la 
dimensione  di  nove  teste.  Alcuni  dei  ritratti  che 
stavano  lì  presso  erano  lavorati  con  quella  finitezza 
che  non  eccede  in  lisciatura,  e  serbavano  una  bella 
impronta  caratteristica.  L'opera  che  però  vinceva 
tutte  le  altre  di  questo  autore  era  un  leggiadro 
gruppo  che  significava  Bacco  infante  che  si  trastulla 
con  un  capretto.  Codesta  scultura  ,  allogatagli  dal 
signor  C.Ambrogio  Uboldo,  verrà  presto  conosciuta  an- 
che fuor  di  Milano  mercè  una  stampa  condotta  dal- 
l'Alfieri. Bello  è  il  putto,  sia  per  la  movenza,  sia  per 
le  forme;  ed  il  capretto,  quantunque  non  abbia 
molta  eleganza,  pur  serve  eccellentemente  al  gruppo, 
che  offre  nel  suo  tutto  una  composizioncella  molto 
aggraziata. 

Cavaliere  Alberto  Thorwaldsen*  Di  questo  grande 
c  veterano  artista  nato  fuori  d'Italia,  ma  cresciuto 
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all'arte  in  Roma,  venne  esposto  un  bellissimo  busto 
rappresentante  il  gran  bardo  scozzese ,  Byron.  Que- 
st'opera è  di  una  rara  squisitezza.  Nello  scorso  anno 
io  notai  con  franca  penna  come  fossero  molto  infe- 
riori al  bel  nome  dello  scultore  danese  due  basso- 
rilievi che  vennero  esposti  come  opera  sua;  ma  que- 
sto ritratto  di  Byron  non  teme  il  severo  occhio  della 
critica*  Per  vero  dire  somiglia  pochissimo  ai  soliti 
ritratti  che  ne  vediamo  litografati  o  intagliati  a  bu- 
lino ;  ma  da  alcuni  che  ben  conobbero  quel  poeta 
ho  udito  dirlo  somigliantissimo  al  vero.  Non  è  va- 
stissima  la  sua  fronte,  non  è  volto  al  cielo  il  suo 
sguardo  ,  eppure  quella  fisonomia  ha  un  non  so  che 
da  parlare  al  cuore.  La  facilità  e  1*  intelligenza  si 
accoppiarono  ritraendo  i  morbidi  contorni  di  lui. 
Bello  è  il  suo  collo,  belle  nella  semplicità  loro  sono 
le  poche  pieghe  ond'  è  ammantato  il  principio  del- 
l'omero e  del  petto,  e  solo  che  i  capelli  fossero 
disposti  meno  a  fiocchi  eguali,  o  a  ciocche  artefatte, 
sarebbe  opera  perfetta. 

Antonio  Gictccarelli,  nato  a  Venezia  sul  principiare 
del  secolo ,  avea  avuto  da  natura  un  forte  ingegno, 
ma  un  animo  sensivo  di  troppo  e  troppo  debole  a 
durare  contro  i  colpi  della  avversa  fortuna.  I  suoi 
maestri  ed  i  suoi  condiscepoli  n'ammiravan  l'inge- 
gno, ma  il  mondo  non  istendeva  la  mano  a  solle- 
varlo dalla  inopia  ed  a  confortargli  il  cuore.  Nel 
silenzio  del  suo  studio  egli  plasticava  e  scolpiva,  e 
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procedeva  più  sempre  nell'  arte,  ma  non  già  nella 
buona  fortuna.  Già  da  oltre  a  dieci  anni  egli  avea 
modellato  un  Achille  ferito  maggior  del  vero ,  ma 
non  per  questo  il  suo  nome  si  divulgava  assai  in 
patria  e  gli  valeva  efficaci  incoraggiamenti.  Qualche 
amico  di  lui  veduto  come  nello  scorso  anno  il  Fer- 
rari venendo  a  Milano  fosse  di  subito  salito  a  splen- 
dida nominanza  e  avesse  trovato  mecenati  ,  gli  si  pose 
intorno  e  fece  di  persuaderlo  a  recare  qui  il  mo- 
dello dell'  Achille,  ed  un  altro  modello  di  un 
piccolo  gruppo  rappresentante  Enea  che  fugge  di 
Troja,  recando  sugli  omeri  il  padre  e  traendosi  per 
mano  il  fanciulletto  Ascanio.  Usato  a  non  isperare 
più  favore  alcuno  dal  mondo ,  inconscio  quasi  del 
proprio  ingegno,  egli  non  voleva  accettare  le  proferte 
e  i  consigli  degli  amici ,  lottò  a  lungo,  ma  alfine 
si  arrese:  collocò  entro  ampia  cassa  le  due  opere, 
si  divise  piangendo  dai  vecchi  parenti  e  partì.  Un 
suo  condiscepolo  ed  amico  lo  accolse  in  Milano  come 
fratello,  molti  gli  vennero  persuadendo  speranze  di 
giorni  migliori,  ma  il  suo  cuore  era  stanco,  lo  spet- 
tacolo di  un  mondo  fiorente  e  lietissimo  in  vece  di 
alleviarne  V  affanno  glielo  addoppiò,  si  conobbe  più 
di  prima  infelice,  di  nuove  sventure  pareva  che  gli 
parlasse  il  cuor  suo,  pareva  presentire  che  anche 
gli  elementi  si  sarebbero  congiurati  contro  di  lui, 
contro  le  sue  creazioni  ...  e  morì!... 

Indi  a  pochi  giorni  giunsero  le  opere  sue,  fa 
aperta  avidamente  la  cassa . . .  ella  non  conteneva 
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ornai  più  che  gesso  polverizzato  e  pochi  frantumi  ! 
Oh  se  l'infelice  artista  avesse  avute  due  vite,  avreb- 
be a  questo  spettacolo  voluto  perdere  ancor  la  se- 
conda ! 

II  Fraccaroli  intanto,  l'amico  suo,  s'industriò 
intorno  a  que'  frammenti  ,  e  venne  a  capo  di  ricom- 
porre in  qualche  modo  il  piccolo  gruppo,  e  questo 
si  vide  negli  ultimi  giorni  esposto.  Ma  la  folla  non 
istrutta  del  caso  pietoso,  passava  oltre,  non  guar- 
dando quel  piccolo  modello  guasto  anch'  esso  dagli 
infortunj,  e  non  poneva  mente  alla  squisitezza 
di  quell'  opera,  all'  affetto  di  quei  tre  congiunti. 
Chi  facesse  tradurre  in  marmo  da  scalpello  perito 
quel  dilicato  lavoro,  avrebbe  un  monumento  d'in- 
felicità e  d' ingegno  che  parlerebbe  all'  anima  di 
quanti  sono  anche  più  freddi  innanzi  al  genio  che 
è  costretto  ad  ammorzar  nella  miseria  la  sua  sacra 
scintilla. 

A  dar  compimento  a  questa  parte  dovrei  ricordare 
un  lodevole  busto  dello  scultore  Gelpi ,  un  modello 
del  giovine  Rados  e  forse  qualche  altra  cosa,  ma 
egli  m' è  impossibile  dir  di  tutto  e  di  tutti,  e  mi 
sarà  forza  tacere  di  più  cose  ancora  nell'  altre  parti 
di  questi  miei  cenni. 


Giovanni  Beltrami ,  cremonese,  il  più  intrapren- 
dente glìttografo  italiano,  ed  uno  de'  più  valenti 


che  si  conoscano  a'  dì  nostri.  Cominciò  sin  da  fan- 
ciullo a  trattare  gli  strumenti  prossimi  all'arte  sua 
nell'officina  del  padre,  i!  quale  era  orefice  non  vulga- 
re.  Cresciuto  negli  anni,  ha  poi  condotte  e  in  incavo 
e  a  rilievo  in  pietre  dure  moltissime  opere,  buon 
numero  delle  quali  sono  uscite  d'Italia  e  sono  salite 
in  mollo  pregio.  La  sua  opera  più  celebre  per 
complicazione  è  la  Tenda  di  Dario ,  la  più  pre- 
giata dagli  intelligenti  è  il  ritratto  del  Sommariva. 
Il  Delirami  è  sorto  artista  quasi  di  per  sè  ,  singo- 
lare nell'arte  sua,  principalmente  per  sicurezza 
di  mano  e  acutezza  di  vista.  Ora  egli  ha ,  benché 
molto  innanzi  negli  anni,  compiuto  ed  esposto  a 
questa  mostra  di  belle  arti  un  topazzo  bianco  di 
Russia  ,  nel  quale  ha  ritratto  il  quadretto  vaghissimo 
di  Andrea  Appiani  rappresentante  Giove  incoronata 
dalle  Ore.  Bello  in  codesta  picciolissima  traduzione 
è  principalmente  il  torso  di  Giove.  Che  se  non 
ogni  parte  è  con  perfezione  disegnala,  forse  vorrà 
darsene  colpa  alla  piccolezza  delle  dimensioni.  E 
forse  per  timore  di  ciò  che  il  valentissimo  glitto- 
grafo  romano,  allievo  prediletto  di  Pichler,  il  Be- 
rini,  che  vive  in  questa  città  da  lunghi  anni,  ama 
per  consueto  di  lavorare  alquanto  più  in  grande; 
e  veramente  le  sue  teste  sono  le  bellissime  che  si 
incidano  a'  dì  nostri.  Il  Beltrami  sotto  questa  copia 
della  lunetta  d'Appiani  ha  scolpito  il  ritratto  di 
quel  pittore,  e  gli  è  riuscito  bello  e  somigliantis- 
simo. 
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Giuseppe  Ferraris,  incisore  in  capo  della  zecca 
di  Torino,  ha  recata  anch' egli  una  copia  di  questa 
lunetta  dell'Appiani,  ma  lavorata  a  conio,  ed  ha 
recate  del  pari  delle  medaglie  e  dei  ritratti  in  cera. 
Parve  generalmente  ai  conoscitori  di  questa  maniera 
di  opere  che  ne'  lavori  del  Ferraris  manchi  una 
certa  squisitezza  e  precisione,  ma  che  pur  non  siano 
da  spregiarsi. 

Mi  pare  che  appartengano  alle  arti  belle,  anziché 
alla  sola  classe  delle  Manifatture ,  due  busti  fusi  in 
bronzo  dal  piemontese  Conterio,  e  le  opere  di  ore- 
ficeria del  Drusa  e  dei  fratelli  Scorzini. 

Nelle  sale  superiori  di  Brera  erano  due  busti  in 
bronzo  rappresentanti  il  Principe  di  Mettermeli  ed 
il  Conte  di  Kolowrath ,  opere  di  Gaetano  Manfredini. 
I  Manfredini  hanno  adottato  un  sistema  di  fusione 
a  forma  solida,  nè  so  intendere  il  perchè.  Questo 
loro  sistema  ,  opposto  a  quello  onde  gli  antichi  fe- 
cero quei  bellissimi  getti  che  non  abbiamo  saputo 
ancora  eguagliare,  domanda  tempo  maggiore,  più 
ìunga  opera  di  ceselli  e  di  lime,  ed  una  quantità 
di  metallo  forse  doppia,  e  dopo  tutto  questo  Parte 
appare  convertita  poco  meno  che  in  fabbrile  me- 
stiere. Il  Conterio  per  lo  contrario  gitta  a  forma 
perduta  le  sue  opere  ,  sì  che  possono  poi  con  lieve 
fatica  ricevere  V  ultima  pelle  della  finitezza  e  ser- 
bare quella  spontaneità  che  sta  improntata  sopra  un 
modello  di  creta  pur  mo  uscito  di  sotto  la  stecca  e 
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la  mano  dell'  artefice.  Di  ciò  facevano  fede  an- 
che i  due  busti  che  stavauo  alla  pubblica  mostra 
nelle  sale  di  Brera.  Uno  di  essi  spezialmente  aveva 
tanta  verità  nelle  più  minute  parti  di  quel  viso , 
modellato  con  molta  grandiosità  e  grassezza  di  con- 
tornasi che  sembrava  aver  la  vita,  eppure  non  era 
stato  ancora  levigato  dopo  la  fusione  ,  e  ricercato 
dal  cesello.  Col  sistema  de'  Manfredi  ni  si  opera  a 
pezzi,  e  con  l'altro  si  conducono  fusioni  di  mag- 
giore grandezza.  Forse  potrebbesi  annestare  un  si- 
stema sull'altro  nelle  opere  complicate  assai,  l'uno 
serbando  alle  cose  massiccie,  come  le  carra  ,  ec. ,  e 
quando  trattasi  di  corpi  ove  1' arte  si  alza  alla  imi- 
tazione della  vita,  usando  appunto  di  quello  che  era 
seguito  dagli  antichi. 

Giuseppe  Brasa  è  in  voce  del  più  valente  orefice 
che  sia  tra  noi,  e  infatti  espose  alcune  sue  opere 
ove  la  eccellenza  del  lavorio  e  la  squisita  scelta  degli 
ornamenti  è  tale  da  ricordare  i  più  vantati  lavori 
di  cesello  a  lastra  sbalzata  che  abbiano  condotti  i 
cinquecentisti.  Questo  specialmente  si  vuol  dire  in- 
torno ai  fregi  ove  non  sono  figure.  Alcuni  piattelli, 
una  calamariera  ,  un  vaso  alla  maniera  degli  anti- 
chi, un  candelabro  ed  altre  consimili  opere  sue  con- 
dotte in  argento,  erano  maravigliose  a  vedersi,  e  ci 
provavano  che  non  fa  mestieri  desiderare  i  lavori 
degli  orafi  inglesi  e  francesi  3  i  quali  non  operano 
al  certo  con  maggiore  purezza  di  stile  e  squisito 
senso  dell'arte. 


I  Fratelli  Scorzini  esposero  anch'  essi  molte  e  ric- 
che opere  di  simil  fatta  ,  nelle  quali  è  mescolanza 
di  fusione  e  di  industria  di  cesello  ,  e  i  grandi  ba- 
cili e  gli  ampj  vasi  d'argento  condotti  da  loro  erano 
tra  le  cose  che  più  invitavano  il  pubblico  sguardo. 

Resterebbe  a  dire  dei  fratelli  orefici  Bolognini, 
valenti  molto  anch'essi,  e  di  Alessandro  Donante  , 
da  Torino,  buon  cesellatore  che  mandò  un'opera 
sua  di  molto  pregio:  ma  il  lungo  tema  vuol  ch'io 
proceda  sollecito. 
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Luigi  Sabatelli  nasceva  in  Firenze  nel  1770  in 
oscuro  stato,  ma  con  {splenduto  ingegno.  Mercè  la 
generosa  opera  della  libéralissima  famiglia  Capponi 
potè  egli  occuparsi  agli  sturi  j  del  disegno,  ai  quali 
si  vedeva  essere  da  natura  possentemente  disposto. 
1  suoi  mecenati  non  isprecarono  il  beneficio,  perchè 
egli  in  breve  crebbe  famoso  tra  i  suoi  condiscepoli  : 
ed  in  Firenze  e  poi  a  Roma,  ove  fu  inviato,  non 
avea  chi  fosse  disegnatore  ardito  e  sicuro  al  par  di 
lui.  A  quella  maniera  che  noi  improvvisiamo  eoa 
la  penna  un  sibillone  a  rime  obbligate,  egH  im- 
provvisava (cosa  più  ardua  assai)  egualmente  con 
la  penna  una  figura  entro  i  limiti  di  cinque  punti 
segnati  a  caso  da  altri  od  a  capriccio  sopra  la  carta. 
All'uno  de'  punti  dovea  corrispondere  la  testa,  e  agli 
altri  quattro  regolarmente  le  mani  ed  i  piedi*  11  suo 


genio  si  manifestò  iti  sulle  prime  con  un  fare  che  te- 
neva del  michelangiolesco,  e  conformi  all'indole  dello 
siile  artistico  erano  gli  argomenti  eh'  egli  predili- 
geva. Alcune  stampe  di  sue  incisioni  all'acqua  forte 
a  tratto  libero  diffusero  prestamente  il  suo  nome 
per  tutta  Europa,  ed  il  grido  che  levaron  quel- 
l'opere è  quello  che  dura  ancora.  La  Peste  dì  Fi- 
renze e  V Apocalisse  furono  i  soggetti  che  ispirarono 
la  sua  fantasia  ,  la  quale  trovò  obbediente  la  mano 
ed  il  bulino. 

Egli  dopo  fresco  molte  vaste  composizioni,  prin- 
cipalmente in  Firenze,  e  condusse  molti  dipinti  al- 
l'olio, lodati  anch'essi  per  la  invenzione,  ma  pel 
colorilo  meno  pregiati  dei  freschi.  Fu  pei  proprj  me- 
riti nominato  cavaliere,  e  nel  1808  fu  chiamato  a 
Milano  come  professore  a  questa  Accademia.  Di- 
pinse qui  varj  quadri,  fra  gli  altri  i  seguenti:  la 
Benedizione  de  fanciulli ,  a  figure  di  naturale  gran- 
dezza e  forse  maggiore;  lo  Scontro  di  Bruto  e  d'A- 
runte  ;  la  Risposta  di  Pier  Capponi  agli  ambasciatori 
di  Carlo  VI  IL  Dipinse  a  fresco  la  volta  di  una  sala 
del  palazzo  Serbelloni ,  e  fece  altre  opere  minori 
che  sarebbe  lungo  il  ricordare.  Ultimi  suoi  dipinti 
furono  un  quadro  rappresentante  Eliodoro  cacciato 
dal  tempio,  esposto  ora  alla  pubblica  mostra  di  belle 
arti  nel  palagio  di  Brera  ,  ed  una  grande  cupola  a 
fresco  nel  tempio  di  Valmadrera ,  opera  gigantesca 
uork  compiuta  ancora. 

li  quadro  rappresentante  Eliodoro  fu  acquistato 


dall'imperatore  Ferdinando  al  prezzo  di  nove  mila 
lire  austriache.  Il  giudicare  questo  dipinto  conve- 
nevolmente in  ordine  ai  suoi  pregi  intrinseci  ed  alla 
fama,  al  sapere  dell'autor  suo,  è  malagevole.  Io  po- 
trei ripetere  il  voto  dell'  universale,  ma  forse  mi  si 
direbbe:  E  come  puoi  tu  provare  essere  codesto  il 
pubblico  voto?  Dunque  io  accennerò  brevemente 
qualche  cosa  come  intesa  è  da  me,  lasciando  ad  altri 
il  grave  carico  di  un  assoluto  giudicio. 

In  questo  quadro  sono  le  traccie  di  un  valore 
certissimo,  di  un  concepire  ardito,  di  un  eseguire 
franco,  le  traccie  insomma  di  un  grande  maestro. 
Avrai  scorci  audacissimi ,  liberi  tratti ,  noncuranza 
di  certe  lisciature,  di  certe  fisonomie  non  solo  ac- 
conce  ad  esprimere  la  vera  scena  ,  ma  ancora  a  pia- 
cere :  però  la  folla  non  sa  intendere  questo  magi- 
stero quasi  secreto,  ella  non  trova  raccolta  la  luce, 
non  trova  donne  piacenti,  e  le  vede  lì  raccolte  in- 
sieme assai  meno  paurose  degli  uomini:  e  vede 
presso  gli  uomini  di  alta  statura,  dei  piccoli  sacer- 
doti avvolti  nel  fumo  degli  incensi,  ed  ella  non  sa 
intendere  che  quella  tanta  diversità  di  stature  possa 
essere  un  effetto  della  prospettiva  ,  alla  quale  poi 
badando,  apparirebbe,  p.  e.,  incredibilmente  grande  il 
candelabro  che  sta  nel  mezzo:  ella  non  si  ferma 
più  che  tanto  a  notare  alquante  pieghe  di  bel- 
lissimo stile,  ed  una  testa  bellissima  in  mezzo 
all'  ira  ,  ed  un  cavallo  che  si  avanza  quasi  ni- 
trendo; ma  ella   mira  la  cosa  nel  suo  tutto,  ed 
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usata  a  vivi  colori,  a  volti  femminili  assai  leggia- 
dri, poco  ammira  le  nude  bellezze  dello  stile.  Per 
me  io  metterei  peguo  che  ove  questo  pittore  avesse 
scelte  donne  più  vaghe  a  vedersi  e  lascialo  questo 
soggetto  a  Raffaello,  col  quale  ardua  troppo  è  la 
gara,  e  intrecciato  un  altro  quadro,  egli  avrebbe 
saputo  raggiungere  anche  la  popolarità;  ma  egli  te- 
meva forse  di  far  prevaricare  i  riguardanti ,  e  non 
volle  concedere  nulla  alla  simpatia. 

Chi  vede  la  composizione  del  grandissimo  dipinto 
ond'  egli  ha  impreso  lo  scorso  anno  ad  ornare  Val- 
mariterà,  trasecola  per  la  fantasia  ed  il  coraggio 
che  vi  trova  per  enlro.  Pare  tornalo  ai  suoi  anni 
giovanili.  Egli  riaperse  il  libro  del  rapito  di  Patino 
evangelista  e  si  accinse  a  rappresentare  un1  altra 
volta  la  visione  de'  Seniori.  Se  il  Sabatelli  volesse 
ora  anche  riposarsi  dalle  sue  fatiche  di  mezzo  secolo, 
la  chiusa  non  sarebbe  indegna  dello  splendido  suo 
incominciare.  Qui  sembra  che  la  immaginazione 
giovanile  abbia  dato  mano  alla  virile  esperienza  per 
creare  un'  opera  grande. 

Giuseppe  Sabatelli,  nato  in  Milano  nel  i8i3, 
crebbe  in  mezzo  all'  arte  che  ora  coltiva,  ed  ebbe 
a  sprone  non  solo  i  conforti  del  genitore,  ma  il 
grande  esempio  di  un  suo  maggior  fratello  (Fran- 
cesco Sabatelli  )  che  aveva  sortito  uno  straordinario 
e  focosissimo  ingegno,  tanto  che  morto  in  età  di 
soli  ventisei  anni,  era  già  emulo  temuto  de*  più  va- 
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lenii  dipintori  d'Italia.  Giuseppe  Sabatelli  sembra 
ordinato  da  natura  così  da  vincere  come  coloritore 
il  padre;  se  poi  nelle  altre  parti  potrà  eguagliarlo, 
non  saprei  ancora  asserirlo.  La  prima  opera  che  gli 
diede  bel  nome  fu  un  grande  quadro  che  rappre- 
sentava un  miracolo  di  Sant'Antonio,  il  miracolo 
così  detto  della  mula.  La  composizione  di  quest'  o- 
pera  era  del  padre,  e  il  giovine  pittore  la  eseguì 
con  tanto  gusto  di  colorire,  che  a  Milano  e  a  Fi- 
renze gli  valse  moltissime  lodi.  Ora  quel  dipinto  è 
nel  tempio  di  Santa  Croce,  e  fa  a  lui  simmetria 
un  altro  quadro,  il  quale  è  poi  tutta  opera  di  questo 
giovine.  Rappresenta  la  resurrezione  di  un  defunto 
miracolosamente  operata  da  Sant'Antonio,  ed  è  la- 
voro non  meno  lodato  del  primo. 

A  questa  esposizione  si  vedeva  di  lui  un  quadro 
ove  era  ritratto  un  giovine  signore  il  quale  ,  viag- 
giando la  Grecia  e  la  Turchia ,  avea  comprato  e 
condotto  seco  un  piccolo  Negro.  Il  viaggiatore  è  ritto 
in  piedi  con  indumenti  orientali,  e  il  suo  Negro  è 
seduto  a  terra  vestito  giusta  il  costume  delle  sue 
tribù.  Queste  figure,  grandi  al  vero,  sono  dipinte  con 
un  tono  caldissimo,  e  sono  con  molta  franchezza 
delineate.  Tutto  il  quadro  è  di  forte  intonazione , 
ed  ove  le  ombre  fossero  generalmente  più  traspa- 
renti ,  nè  sembrassero  qui  e  là  un  profondo  solco 
fatto  come  in  un  corpo  duro  per  via  d'  intaglio  , 
credo  che  pochissimo  resterebbe  a  desiderarsi  per 
dirlo  nel  suo  genere  un  capolavoro. 
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Natale  Schiavoni ,  nato  a  Chioggia  intorno  al 
1780,  ha  studiato  a  lungo  a  Venezia,  ha  visitate  molte 
gallerie  d'Italia  e  d' altre  parti  d'Europa-,  ed  è  be- 
nemerito dell'arte  per  molti  dipinti  e  per  essere 
padre  di  Giovanni  e  Felice  Schiavoni ,  pittori  di 
bella  fama.  Quando  ad  una  pubblica  mostra  di  belle 
arti  v'ha  un  suo  dipinto,  si  è  certi  di  trovarvi  in- 
nanzi la  moltitudine  affollata  ,  perchè  egli  dà  alle 
fisonomie  tanta  grazia,  tanta  attraenza,  che  le  fa 
simpatiche  assai.  Nell'anno  scorso  la  sua  Melanconia 
era  una  delle  pitture  più  guardale  che  fossero  espo- 
ste. Nel  presente  anno  tutti  si  soffermavano  innanzi 
ad  alcune  seducenti  Odalische,  le  quali  pareva  che 
stessero  lì  contente  d'essere  tanto  vagheggiate.  Egli 
è  valentissimo  Dell'imprimere  una  specie  di  vita 
nelle  teste  che  dipinge.  Troverete  alcuna  di  codeste 
Odalische  non  disegnata  con  molta  purezza ,  avrà 
il  collo  non  bene  inserito  all'omero  (come  quella 
tutta  in  ombra,  e  coperta  il  capo  d'una  specie  di 
turbante),  le  estremità  non  saranno  bene  scelte  nè 
disegnate  con  molta  purezza  ,  sarà  troppo  rosato  il 
suo  colore;  ma  ad  onta  di  questo  vi  parrà  viva  , 
sorridente,  voluttuosa  la  donna  ch'egli  vi  pone  in- 
nanzi. Quel  suo  metodo  di  condurre  tutto  il  di- 
pinto a  velature  non  sarà  lodevole  in  ordine  al- 
l'arte, ma  produce  un  bello  effetto,  e  Io  Schiavoni 
è  pago. 

Quest'anno,  oltre  a  quei  quadri  di  mezze  figure, 
presentò  anche  una  grande  pala  da  altare,  che  fu 


Iodata  assai.  Le  teste  erano  al  solito  di  molta  bel- 
lezza: era  incantevole  quella  di  una  donnicciuola 
a  destra  dei  riguardanti  che  offeriva  non  so  qual 
dono.  La  Vergine  era  però  men  leggiadra  di  quello 
che  sogliono  essere  pel  consueto  le  madonne  di 
questo  pittore.  Tutto  il  quadro,  di  fortissima  into- 
nazione, avea  una  singolare  impronta  di  Scuola  ve- 
neta. Non  una  composizione  regolare,  ideale  a  dir 
così  come  quelle  di  Rafaello,  non  quelle  dilicate 
figure;  ma  pastori  dipinti  con  molta  verità,  belle 
teste,  grandi  masse  di  chiaro  e  scuro.  'Una  cosa  no- 
terei, per  esempio,  che  la  lana,  o  paglia  ch'ella  sia, 
su  cui  giace  il  Bambino,  somiglia  troppo  alla  barba 
del  vecchio  che  sta  alla  destra  di  chi  guarda  il 
quadro.  Questo  dipinto  fu  condotto  or  fa  più  di  dieci 
anni,  e  le  sue  ombre  sono  cresciute  assai,  e  lasciano 
temere  che  rechino  tra  breve  il  quadro  a  troppa 
nerezza.  Vero  è  che  rappresenta  una  notte ,  ma  in 
onta  a  questo  è  forse  già  cresciuto  di  troppo.  Ad 
ogni  modo  però  questo  dipinto  fu  dei  più  lodati  , 
principalmente  perchè  seducentissimo  ne  era  il  co- 
lorito. 

Giuseppe  Sogni,  nato  a  Milano  nel  penultimo  anno 
del  secolo  scorso.  Benché  non  abbia  egli  incomin- 
ciato gli  studj  dell'arte  che  di  presente  onora,  se 
non  se  dopo  essere  uscito  dal  collegio  militare  di 
Pavia  ,  pure  tanto  s'  industriò  colla  costanza  e  la 
diligenza,  che  venne  a  capo  di  riuscire  buon  di- 
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pintore.  Studiò  prima  in  Milano,  poi  a  Roma.  La 
sua  opera  sinora  più  vantata  è  una  Susanna  in 
mezzo  ai  Vecchioni,  da  lui  dipinta  già  molto  tempo 
addietro,  e  che  ora  serbasi  in  Milano  dal  signor 
Barone  Ciani. 

A  questa  esposizione  vedevansi  tre  opere  del  So- 
gni. Un  ritratto  intero  di  una  dama  bolognese,  la 
signora  Fontana ,  che  da  quanti  la  conoscono  è 
detto  somigliantissimo,  e  che  è  dipinto  con  bell'ef- 
fetto. Un  picciolo  quadro  che  rappresenta  Pio  VII 
sulle  Alpi  trasportato  in  Francia.  S.  M.  V  Impera- 
tore Ferdinando  ha  acquistato  questo  dipinto,  le 
cui  figure  destano  molto  interesse.  Quei  rozzi  popo- 
lani genuflessi  in  sul  passaggio  del  Santo  Padre,  che 
li  benedice  con  fronte  serena,  hanno  molta  verità* 
Forse  la  composizione  e  la  luce  n'è  troppo  sparsa , 
riè  V  artista  dispose  il  fondo  per  guisa  che  il  tutto 
n'avesse  maggiore  effetto,  ma  pure  v'ha  per  entro 
tanto  che  palesa  un  pennello  esperto  assai. 

Un  quadro  più  importante,  rispettivamente  al- 
l'arte,  dipinto  pel  signor  C.  Uboldo,  è  quello 
che  rappresenta  Adamo  ed  Eva  che  odono  la 
voce  tuonante  d'Iddio  che  rimprovera  loro  il  pec- 
cato. II  cielo  è  fosco,  per  quanto  si  può  sco- 
prire tra  i  pochi  vani  che  lasciano  le  foltissime 
piante,  la  natura  adirata,  le  belve  si  scuotono,  si 
disserrano  inferocite:  comincia  la  guerra,  la  ven- 
detta ,  il  terrore.  I  due  peccatori  si  stringono  in- 
sieme rannicchiati  fra  gli  alberi  dell'Eden,  e  in- 
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tanto  il  serpente  con  testa  di  angelo  sorride  lieto 
dal  suo  agguato,  e  mena  vanto  della  vittoria.  Le 
due  figure  ignude,  grandi  al  vero,  sono  aggruppate 
con  giudizio  ,  ma  quelT  alzare  che  fa  Adamo  la  de- 
stra come  in  atto  di  esclamazione  forse  non  è  assai 
naturale.  Egli  non  dovea  staccare  una  mano  da  sè 
o  dalla  sua  compagna  se  non  se  come  in  atto  o  di 
difendersi  dalle  belve  che  già  parevano  appressarsi 
minacciose,  o  per  proteggere  sè  medesimo  e  la  sua 
compagna  da  qualche  altro  pericolo  imminente.  Il 
terrore  fa  accosciare,  impicciolire,  aggomitolare,  a 
dir  così,  i  corpi  umani,  quasi  che  il  pericolo  d'es- 
sere còlti,  offesi,  sia  tanto  minore  quanto  è  minore 
la  superficie  del  proprio  corpo,  quanto  è  minore  lo 
spazio  che  si  occupa.  Vero  è  che  Adamo  ed  Eva 
conoscevano  allora  per  la  prima  volta  la  paura,  ma 
ciò  non  credo  io  che  valga  a  scusare  quella  azione, 
forse  più  accademica  che  vera.  Un1  altra  cosa  an- 
cora mi  sembra,  cioè  che  la  barba  di  questo  Adamo 
scenda  di  sotto  V  orecchio  e  giri  sotto  il  mento  in 
modo  troppo  simile  a  quello  delle  colte  barbe  onde 
vediamo  ornati  i  nostri  giovani.  Similmente  dicasi 
de*  baffi  di  lui ,  che  neri  e  snelli  si  bipartiscono 
sopra  il  suo  labbro  superiore,  mentre  sotto  il  lab- 
bro inferiore  non  corrisponde  altrettanto  pelo,  sì 
che  si  direbbe  eh'  egli  lo  radesse  o  tagliasse,  se 
fossero  stati  allora  o  rasoi  o  forbici. 

In  ordine  all'arte  si  vede  che  Eva  fu  la  prediletta 
dell'artista.  Egli  l'ha  collocata  in  luce,  e  gli  è  riu- 
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scita,  sia  per  disegno,  sia  per  colorito,  complessiva- 
mente meglio  di  Adamo.  Preso  questo  quadro  nel 
suo  tutto,  era  nel  suo  genere  uno  de' migliori  della 
esposizione  di  questo  anno  ,  ed  è  uno  de'  migliori 
del  Sogni. 

Egli  fu  già  da  qualche  anno  chiamato  a  Bologna 
come  professore  di  pittura,  ora  egli  è  stato  eletto  a 
professore  in  Milano  degli  elementi  del  disegno,  nè 
io  so  come  a  lui  piacerà  di  contenersi  in  questo 
onorevole  bivio. 

Francesco  Scaramuzza,  parmigiano.  Egli  è  nato 
nel  i8o5,  e  già  da  parecchi  anni  ha  in  patria  riputa- 
zione di  eccellente  dipintore.  Studiò  primamente  in 
Parma ,  poi  fu  a  Roma  per  generoso  decreto  sovrano, 
e  là  senza  alcun  dispendio  suo  potè  procedere  fe- 
licemente neir  arte  del  disegnare  e  del  dipingere. 
Dopo  avere  ripatriato  fece  varie  opere,  fra  le  quali 
un  Aminta  grande  al  vero,  lodato  molto.  Un  lavoro 
più  assai  importante  fu  poi  un  gran  quadro  rap- 
presentante una  lacrimevole  scena  di  un  tempo  di 
pestilenza.  Quel  quadro  fu  sostituito  nella  chiesa  di 
San  Rocco  in  Parma  ad  un  recente  dipinto  di  Gio- 
vanni Tebaldi ,  altro  pittore  parmigiano,  uomo  già 
maturo,  il  quale  un  tempo  prometteva  assai  bene  di 
sè,  e  che  dall' Accademia  di  Milano  fu  premiato  nel 
1822  per  un  suo  quadro  rappresentante  Ovidio  che 
va  in  esiglio. 

Lo  Scaramuzza  inviò  a  questa  esposizione  quattro 
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opere:  Ugolino  —  La  Melanconia  —  Un'opera  di 
misericordia  —  Le  furie  di  Saulle  contro  David. 

Sembra  alquanto  strano  che  un  giovane  sorto  in 
mezzo  alle  opere  del  Coreggio  e  del  Parmigianino 
abbia  ne*  suoi  dipinti  i  contorni  così  decisi  e  asciutti. 
La  sua  Melanconia  è  una  mezza  figura  simpatica, 
ma  composta  di  linee  troppo  dritte,  dirò  così,  e 
secche  sì  che  par  dipinta  con  qualche  stento.  Ella 
però  era  un  dipinto  desiderato  da  molti.  Ugo- 
lino è  rappresentato  negli  ultimi  suoi  momenti , 
mentre  due  de' figli  stanno  a  lui  intorno  già  morti 
e  due  cadono  moribondi  ,  sì  eh'  egli  fa  prova  in- 
darno di  sostenerli ,  e  si  dà  a  brancolare  sovr'  essi. 
Ugolino  è  vestito  di  uua  stoffa  rossa,  cosa  non  pen- 
sata assai  bene,  perchè  la  rifrazione  di  quel  colore  dee 
tingere  a  lui  e  ad  uno  de'  figli  le  carni  per  modo 
ehe  sia  distrutto  V  effetto  di  quel  color  di  morte 
che  dovea  signoreggiare  in  quella  scena,  e  d'altra 
parte  questa  figura  non  è  disegnata  così  che  scorci 
come  dovrebbe  :  ma  bellissimo  in  ordine  all'  arte 
è  quel  fanciullo  che  sta  per  esalare  l'ultimo  fiato, 
e  che,  seduto  quasi  in  grembo  al  padre,  leva  la  fac- 
cia, e  con  la  testa  reclinata  par  guardare  per  l'ul- 
tima volta  il  paterno  viso.  Bizzarro,  ma  che  pure 
può  esser  lodato,  è  il  pensiero  di  rappresentare*  un 
altro  de' figli,  che  quasi  morto  in  piedi,  cade  verso 
lo  spettatore,  come  appunto  corpo  morto  cade.  Il  mag- 
giore quadro,  a  figure  grandi  ai  vero,  che  rappresenta 
una  scena  del  Saulle  d'Alfieri,   fu  soverchiamente 


ispirato  da  quei  modi  che  pur  troppo  serbano  i 
cattivi  nostri  comici.  Giurerei  che  lo  Scaramuzza 
avendo  in  capo  di  svolgere  questo  argomento,  andò 
al  teatro,  e  si  abbattè  in  una  di  quelle  compagnie 
comiche  le  quali  urlano  e  battono  i  piedi,  e  nel 
disegnare  il  suo  quadro  si  ricordò  poi  troppo  dì 
quella  recitazione. 

L'altro  suo  dipìnto,  nel  quale  rappresentò  un'o- 
pera di  misericordia  ,  è  un  lavoro,  come  suol  dirsi, 
di  genere  ,  ed  è  ricco  di  molti  pregi.  Una  vecchia 
cieca  è  seduta,  ed  ha  in  grembo  un  fanciullo  che  vien 
meno  per  fame,  freddo  e  stanchezza,  cosicché  non  può 
essere  più  guida  alla  cieca,  nè  condurla  di  porta  in 
porta  ad  accattare.  Passa  un  fanciulletto  studente, 
e  commosso  a  quella  miseria  ,  dà  al  poveretto  uno 
dei  due  pani  della  propria  colazione;  poi  quasi  pen- 
tito d'  averne  dato  un  solo  ,  sembra  che  pensi  ad 
offrire  1'  altro  ancora.  Semplice,  umile  apparente- 
mente, è  questa  scena,  ma  pur  ti  senti  ricercare 
l'anima  da  non  so  quale  dolcezza  che  ti  manda  pago. 
Il  fanciullo  che  riceve  la  limosina  è  disegnato  bene, 
e  meglio  dipinto ,  e  meglio  ancora  composto  ad  espri- 
mere il  suo  sfinimento.  Si  vede  che  il  pittore  avea 
chiaro  nella  mente  questo  pensiero,  e  che  la  mano 
gli  fu  obbedientissima.  Il  pennello  corse  spontaneo 
sopra  la  tela  ,  e  con  largo  e  puro  stile  die  vita  a 
quella  idea.  La  vecchia  ha  ella  pure  qualche  pregio, 
ma  ha  poco  rilievo,  nè  molta  espressione.  L'  altro 
fanciullo  ha  la  testa  baste volinea te  espressiva  ;  si 
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vede  essere  tutto  tolto  dal  vero  con  istudio  ed  ac- 
corgimento. Quest'opera  fu  allogata  allo  Scaramuzza 
dalla  sua  sovrana  S.  M.  Maria  Luigia ,  ed  è  desi- 
derabile che  qualche  dovizioso  concittadino  di  lui 
imiti  la  sovrana  generosità,  sì  che  egli  non  abbia  a 
trarre  una  povera  vita  con  sì  bella  ricchezza  d'  in- 
gegno. 

Giuseppe  Moltenì,  di  Affiori ,  villaggio  discosto  da 
Milano  tre  sole  miglia,  nacque  col  secolo.  Fratello 
di  latte  di  un  ricco  Milanese,  venne  frequentemente 
sin  da  fanciullo  alla  casa  di  lui,  ov'era  alcuno  che 
raccoglieva  quadri  antichi  ed  avea  cura  di  farli  ri- 
pulire e  restaurare.  Così  s'ingenerò  nell' animo  del 
giovinetto  un  vivo  amore  per  quell'arte,  e  fatto  qual- 
che studio  del  disegno,  divenne  per  bisogno  ,  per 
amicizia  e  per  forza  d'  occasione  restauratore.  Crebbe 
in  poco  d'ora  valentissimo  in  quest'arte,  e  a  di- 
ciassette anni  egli  n'  era  già  maestro.  Qualche  anno 
dopo  si  ammogliò,  e  avendo  udito  ricordare  come 
sommo  restauratore  il  bolognese  Giuseppe  Guizzardi, 
egli  trasse  con  la  sua  famiglia  a  Bologna  per  istu- 
diarne  le  più  squisite  arti.  Il  Guizzardi  lo  accolse 
come  fratello  e  lo  mise  dentro  alle  più  secrete  cose, 
sia  per  veramente  restaurare  e  tavole  e  tele  dipinte  , 
sia  per  ingannare  gli  intelligenti,  giacché  pure  in 
questa  parte  è  grandemente  esperto.  Egli  è  e  Carac- 
ci ,  e  Albano,  e  Guido,  e  Francia  ad  un  tempo 
stesso,  e  sa  Dio,  o  doviziosi  raccoglitori  di  quadri, 
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quante  volte  gongolate  di  piacere  innanzi  ad  un 
putto  che  voi  credete  dell'Albano,  o  ad  una  testa 
di  Guido,  sfidando  tutti  i  moderni  a  fare  altrettanto, 
mentre  quel  putto  e  quella  testa  è  per  metà  o  in- 
teramente opera  recentissima  del  Guizzardi! 

11  Molteni  tornato  a  Milano  esercitò  con  favore 
crescente  Y  arte  sua,  ed  era  carissimo  al  profondo 
incisore  Giuseppe  Longhi  ,  il  quale  raccoglieva 
quadri  antichi  e  ne  facea  mercato.  Questo  buon  in- 
tendente d'  arti  e  d'  ingegni  veduto  come  il  Molteni 
riuscisse  con  facilità  somma  quando  a  supplire  un 
pezzo  di  drappo  dipinto,  quando  questa  o  quella 
parte  di  una  figura,  lo  confortò  a  lasciare  l'umile 
arte  del  restauratore  e  ad  elevarsi  a  quella  di  pit- 
tore. Il  Molteni  giovandosi  de' pochi  istanti  di  riposo 
che  poteva  prendersi,  allora  si  volse  a  studiare  di 
proposito  il  disegno.  Quantunque  scarsissimi  potes- 
sero essere  gli  studj  suoi  ,  perchè  dovea  coi  proprj 
guadagni  sostentar  la  famiglia,  pure  tanto  supplì  il 
naturale  ingegno  ed  il  forte  volere,  che  in  breve 
potè  disegnare  e  dipingere  ritratti  di  maravigliosa 
assomiglianza.  Questa  facilità  di  recare  nelle  sue 
tele  qualsivoglia  fisonomia  lo  condusse  a  prendere 
la  via  del  ritrattista  ,  come  quella  che  anche  offre 
più  frequenti  occasioni  di  operare ,  e  domanda  me- 
no squisita  conoscenza  del  nudo  e  del  gran  ma- 
gistero del  comporre  istorico ,  alle  quali  cose  non 
poteva  egli  intendere  l'animo  per  la  pochezza  del 
tempo.  Tolta  questa  via  ,  poco  andò  eh'  egli  salì  in 


fama  di  ritrattista  eccellente,  e  le  sue  opere  di 
questa  fatta  esposte  nelle  sale  di  Brera  invitavano 
gli  sguardi,  ed  ognuno  dicea:  Quanto  somiglia  questo! 
quanto  somiglia  quello!  e  l'applauso  popolare  cre- 
sceva. Certamente  che  V  apparenza  vinceva  d'  assai 
l'intrinseco  valore  in  ordine  alla  perfezione  artistica; 
ma  nelle  arti  imitative  si  vuol  concedere  che  l'ap- 
parenza è  pregio  non  ultimo.  Rapido  era  il  pro- 
gresso di  questo  pittore  novello  nel  favor  pubblico, 
ma  gli  uomini  dell'  arte  aspramente  gli  rimprovera- 
vano quando  la  incertezza  de'  contorni ,  quando  la 
durezza  del  tocco  ,  la  esagerazione  de'  lumi  e  de'  co- 
lori quasi  a  corpo  o  a  bassorilievo,  ed  assai  altri  difetti. 
Queste  censure  egli  le  conosceva  non  false  tutte,  ma 
non  gli  era  dato  riuscire  d'  un  tratto  eccellente.  In 
onta  però  della  nimica  sentenza  degli  altri  dipin- 
tori egli  proseguì  a  grandi  passi  per  la  sua  via,  e 
salì  nell'  aule  de'  grandi  ,  ed  ebbe  onori  e  favore 
crescente,  perchè  ai  difetti  era  pur  qualche  cosa 
che  suppliva. 

Il  molto  operare  e  il  por  mente  alle  censure  Io 
condusse  intanto  a  miglior  segno  nell'  arte.  I  ritratti 
eh'  egli  ora  dipinge,  ed  i  suoi  quadri  di  genere 
hanno  pregi  che  più  non  si  possono  sconoscere,  e 
vincono  d'  assai  le  passate  opere  sue  ,  per  esempio 
quelle  che  furono  collocate  nella  Pinacoteca  di  Par- 
ma quand'egli  venne  fatto  Cavaliere  dell'Ordine 
Costantiniano,  ed  altre  che  si  trovano  qua  e  là  per 
Italia.  Kello  scorso  anno  egli  avea  ritratto  a  nata- 
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rate  grandezza  un  giovine  spazzacamino  assiderato 
dal  freddo,  ed  era  disegnato  e  dipinto  sì  valorosa- 
mente, che  fu  detto  nel  suo  genere  bellissima  opera 
ispirata  dalla  Scuola  fiamminga  che  il  pittoie  avea 
potuto  studiare  poco  prima  a  Vienna,  quando  vi  era- 
stato  inviato  a  ritrarre  il  novello  Imperatore. 

Nel  presente  anno  egli  avea  esposti  al  solito  pa- 
recchi ritratti  e  alcuni  quadri  di  genere.  Pressoché 
tutti  somigliantissimi  al  vero  erano  i  ritratti  dei 
principi  e  de'  signori  schierati  là  insieme  dal  Mol- 
teni.  lo  ,  e  per  simpatia  verso  il  bel  sesso  ,  e  per- 
chè bellissimo  veramente,  ricorderò  il  ritratto  in- 
tero a  naturale  grandezza  della  signora  Sayffereld. 
In  quest'  opera  quando  tu  avevi  notato  forse  un 
lume  che  voleva  essere  in  sulla  fronte  più  sfumato, 
e  una  poca  squisitezza  nella  mano  sinistra,  e  qual- 
che altro  nonnulla ,  tu  dovevi  nelle  altre  parti  ap- 
plaudirla come  faceva  la  moltitudine.  Fu  spessa 
rimproverato  al  Molteni  di  sopraccaricare  di  acces- 
sorj  i  suoi  quadri ,  e  porvi  ori ,  frangia  ,  velluti  e 
che  so  io,  sì  che  poi  diventava  quasi  accessoria  la 
persona  ritratta;  eppure  nel  dipinto  di  cui  parlo 
ora  erano  molte  codeste  case,  nè  perciò  veniva  di- 
stratto lo  sguardo,  essendo  il  tutto  una  esatta  imi- 
tazione  del  vero.  Viva  ti  pareva  la  gentil  signora 
ritratta,  verissima  la  scranna  d'antico  stile  sopra 
cui  ella  sedeva,  ed  ogii' altra  cosa  trovavi  imitata 
egregiamente  e  non  a  maniera  di  caricatura.  Il  ca- 
gnolino poi  accosciato  presso  alla  sua  signora  era 
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condotto  a  tale  da  fare  invidia  al  vero.  Questo  è 
senza  fallo  uno  de'  suoi  migliori  dipinti ,  uno  di 
quelli  coi  quali  è  riuscito  ad  ottenere  col  pub- 
blico suffragio  quello  ancora  degli  intelligenti. 

In  un  altro  quadro,  intorno  al  quale  si  vedevano 
accalcarsi  ogni  dì  gli  osservatori,  egli  avea  ritratta 
una  giovine  donna  genuflessa  da  un  lato  di  un  con- 
fessionale in  atto  di  confessarsi ,  mentre  il  sacerdote 
dalla  fineslruola  intendeva  I> orecchio  ad  ascoltare. 
Di  codesta  giovane  (grande  al  vero)  si  vedeva  a 
mala  pena  il  profilo  del  volto }  l'orecchio  destro 
ed  un  pocolino  del  collo;  pur  ella  ti  sembrava  bel- 
lissima. La  testa  era  coperta  di  un  velo  nero,  sulle 
spalle  era  una  ricca  mantiglia  che  scendeva  sino  alla 
cintura,  ed  una  stoffa  di  seta  era  pur  la  vesta  che 
scendeva  a  coprirle  il  piede.  E  difficile  potere  illu- 
dere maggiormente  lo  sguardo  con  tanta  economia 
di  mezzi:  sol  che  T orecchio  fosse  stato  inserito  un 
poco  più  in  su  ,  o  almeno  che  Y  ombra  rossastra 
eh'  era  sotto  di  lui  si  fosse  prolungata  meno  ,  o 
avesse  avuta  maggiore  trasparenza,  quella  figura  mi 
sarebbe  sembrata  perfetta.  Dopo  ciò  ben  si  vede 
che  non  doveva  riuscire  agevole  il  contrapporlene 
un'  altra  di  eguale  effetto,  e  di  vero  il  confessore 
non  valeva  la  penitente.  Fu  detto  che  il  Molteni  ha 
copiata  1'  opera  sua  da  una  litografia  straniera ,  ma 
egli  mi  sembra  che  la  confessione  ed  i  confessionali 
fossero  in  uso  prima  della  litografia,  e  che  la 
composizione  di  questo  gruppo  sia  già  fatta  dalla 
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natura  stessa  della  cosa.  E  più  che  naturalissimo  che 
il  Molteni  possa  avere  veduto  veramente  un  confes- 
sionale con  un  prete  e  un  penitente,  e  come  pit- 
tore che  cerca  l'effetto  abbia  pensato  subito  a  ritrar 
quella  scena,  perchè  offre  per  sè  stessa  un  partito 
distinto  di  chiaro  scuro.  Ma  dovea  egli  porvi  due 
uomini  ?  Ecco  per  che  modo  necessariamente  ,  non 
solo  per  adescare  di  più  lo  sguardo,  ma  ancora  per 
una  quasi  necessaria  varietà  (  la  mancanza  della 
quale  gli  sarebbe  stata  rimproverata),  ecco  a  quel 
eh'  io  ne  penso,  come  può  essere  stato  condotto  a 
comporre  così  il  suo  quadro  senza  bisogno  di  co- 
piare da  altri. 

Qui  forse  può  cadere  in  acconcio  V  osservare  come 
se  da  un  lato  le  prime  occupazioni  del  Molteni  gli 
tolsero  di  impiegare  quel  tempo  nello  studio  del  di- 
segnare e  del  comporre,  lo  istradarono  però  dall'altro 
a  ben  riuscire  in  quelle  parli  ove  ora  è  valentissimo. 
L'arte  del  restauratore  avvezza  l'occhio  a  distinguere 
minutamente  ogni  più  leggiera  sfumatura  di  tinta:  se 
qui  è  più  rosata,  se  là  è  più  azzurrognola,  il  re- 
stauro è  imperfetto.  Bisogna  dunque  in  questo  eser- 
cizio abbandonare  ogni  maniera  propria,  rinegare, 
a  dir  così,  alla  propria  simpatia  di  colorire,  per 
imitare  fedelmente  ciò  che  si  vede,  si  che  V  opera 
sembri  tutta  d'un  medesimo  stile,  d'una  mano 
stessa.  Educato  l'occhio  e  la  mano  così^ dovea  ne- 
cessariamente il  Molteni,  facendosi  a  ritrarre  carni 
o  panni,  o  altre  cose,  dovea  vedere  ed  essere  at~ 
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tissimo  a  ritrarre  1  singoli  colori.  Di  qoi  pertanto 

quella  varietà  di    tinte  che  egli   sa  conservare  da 

ritratto  a  ritratto,  di  qui  ancora  quella  maraTÌgliosa 

somiglianza  nel  colore  di  tanti  e  diversi  orsetti  ma- 
ss Do 

teriali  ch'egli  ritrae  ne' suoi  dipinti:  ed  è  questo 
il  secreto  ond'egli  si  vale  per  forzare  all'  applauso 
la  moltitudine. 

Francesco  Podesti^  nato  ad  Ancona  nel  1802,  è 
pregiato  non  solo  in  Roma,  ove  abita  da  parecchi 
anni,  ma  per  tutta  Italia,  come  uno  de' più  nitidi 
e  facili  dipintori  de'  nostri  dì.  Uomo  colto  nelle 
lettere  e  assai  versato  nell'arte  sua,  ha  molto  va- 
lore e  nel  dipingere  a  fresco  e  all'olio,  ma  in  que- 
sto sembra  che  molti  lo  stimino  più  valente.  Due 
suoi  quadri  tratti  dalla  vita  di  Torquato  Tasso, 
e  lo  studio  di  Raffaello  che  abbiamo  qui  veduto  lo 
scorso  anno  (e  che  ora  trovasi  nella  casa  del  dottor 
Cavezzali),  sono  annoverati  fra  le  sue  migliori  ope- 
re. Nel  sontuoso  palagio  Turlonia  a  Roma  egli  ha 
condotti  molti  freschi  rappresentanti  alcuni  fatti 
della  vita  di  Diana  e  di  quella  di  Bacco,  e  co- 
deste opere,  tradotte  già  a  litografia,  diffondono  più 
sempre  il  suo  nome:  ed  ora  opera  a  fresco  anche 
fra  noi,  sì  che  potremo  con  più  certezza  giudi- 
carlo. 

Nel  presente  anno  recò  il  proprio  ritratto  e  quello 
del  signor  Adamoli  di  Varese,  somiglianti  entrambi^ 
e  due  quadri  di  composizione.   Il  più  piccolo  rap- 
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presenta  Dante  nello  studio  di  Giotto.  Dante  è  se- 
duto in  mezzo  allo  studio,  e  Giotto  è  seduta  egli 
pure,  ma  da  un  lato,  innanzi  ad  un  tavolino,  ed  è 
in  atto  di  rivolgersi  per  udire  dal  poeta  la  conti- 
nuazione di  un  argomento  che  dee  aver  cominciato 
a  dettargli.  Potrà  mettersi  in  dubbio  se  ella  sia 
cosa  molto  naturale  o  almen  convenevole  al  tutto 
il  supporre  che  il  poeta  stia  là  in  mezzo,  ed  il  pit- 
tore gli  volga  le  spalle  per  iscrivere.  Anche  a  que- 
gli anni  lontanissimi  da  noi  le  scranne  erano  mo- 
bili, e  si  potevano  collocare  vicine  o  lontane  come 
era  più  opportuno.  Forse  la  coscia  destra  di  Giotto 
avrebbe  bisogno  di  essere  più  lumeggiata  verso  il 
ginocchio  perchè  ella  scorciasse,  e  forse  ancora  non 
fu  errore  il  rimproverargli  di  avere  dato  a  Giotto 
un  aspetto  assai  più  giovanile  che  a  Dante,  che,  al 
dire  de'  migliori  biografi,  gli  era  coetaneo.  V'ha  di 
più  :  Dante  ci  è  rappresentato  nella  pienezza  degli 
anni ,  anzi  declinante  piuttosto  a  vecchiaja  ,  e  Dante 
a  quella  età  non  era  più  in  Firenze ,  egli  andava 
profugo  ramingo  per  Italia  lontano  dalla  sua  diletta 
città ,  ove  non  gli  fu  dato  di  tornare  più  mai.  Veg- 
gauo  gli  intendenti  se  queste  osservazioni  abbiano 
alcun  fondamento,  che  intanto  io  conchiuderò  di- 
cendo che  in  onta  di  tali  cose  mi  parve  codesto 
quadretto  un'  opera  leggiadra  molto  per  lo  stile  e 
per  T  effetto. 

Nell'altro  quadro  che  ci  ha  recato  il  Podesti,  egli 
ha  dipinto  ad  istanza  de'  PP.  Gesuiti  di  Roma  il 


B.  Maria  de  Gerolamo  portalo  in  cielo  dagli  angeli» 
Bella  è  la  testa  del  Santo  e  belle  ne  sono  le  mani, 
e  lodato  si  sarebbe  tutto  il  dipinto  se  fosse  di  un 
oscuro  pittore;  ma  il  Podesti  ha  usato  gli  amatori 
delle  arti  ad  aspettare  molto  da  lai,  e  perciò  non 
seppero  lodare  un  lavoro  difettivo  in  molte  parti. 
Le  braccia  e  le  gambe  di  quegli  angeli  aveano  un 
non  so  che  di  duro  }  di  troppo  rastremato  che  non 
piaceva;  nè  i  volti  loro  parvero  soavi  cosi  come  noi 
vogliamo  che  l'abbiano  i  Celesti.  Forse  ove  egli  non 
avesse  occupato  gran  tempo  nei  freschi  pel  duca 
Turlonia,  avrebbe  potuto  condurre  opere  a  olio 
importanti  come  quella  che  nello  scorso  anno  fu  qui 
tanto  applaudita. 

Antonio  Gttaldi)  nato  a  Guastalla  intorno  al  prin- 
cipiare del  secolo,  studiò  pittura  in  Parma  e  in 
Roma,  Ne'  suoi  dipinti  si  vede  Io  studio  delle  cose 
antiche,  ed  un  progresso  dalle  prime  opere.  Di- 
pinse molte  cose  sacre  ,  tra  le  quali  S.  Pietro  che 
cammina  sulle  acque,  quadro  che  molti  anni  ad- 
dietro venne  esposto  nella  Pinacoteca  di  Parma. 
Nel  presente  anno  schierò  nelle  sale  di  Brera  sei 
opere  sue,  tra  le  quali  sono  due  quadri  di  compo- 
sizione rappresentanti  Ugolino  co'  figli  nella  Torre 
della  Fame:  e  l'Addio  del  Corsaro  a  Medora.  Nel 
quadro  d'  Ugolino  era  uno  de'  figli  che  moribondo 
levava  il  capo  verso  il  cielo  con  molto  afletto,  e 
dipinto  con  ottimo  stile.  Fra  tutti   codesti  dipinti 


il  più  guardato  dalla  moltitudine  era  però  il  ri- 
tratto del  pittore,  copiato  sotto  una  luce  rossastra 
riflessa  da  una  cortina  rossa.  Il  Gualdi  avea  in 
questo  suo  ritratto  ottenuta,  oltre  alla  somiglian- 
za, molta  trasparenza  e  rilievo:  la  testa  era  ben 
disegnata  ,  e  con  Y  apparenza  di  tutto  quel  dipinto 
egli  provò  non  essere  molto  arduo  ad  ottenersi  l'ef- 
fetto di  una  luce  colorata  da  un  corpo  frapposto, 
come  si  vedeva  ed  ammirava  in  un  quadro  di 

Federico  A merliti g,  viennese.  Giovine  ancora,  egli 
gode  già  di  molta  riputazione  come  frauco  e  origi- 
nale dipintore.  I  suoi  ritratti  sono  dagli  uomini  del- 
l' arte  lodatissimi  per  la  facilità  onde  sono  condotti. 
Già  da  qualche  mese  qui  si  parlava  assai  di  un  suo 
quadro  eseguito  pel  signor  marchese  G.  d'Adda  , 
che  figurava  una  donna  coricata  nel  letto  e  come 
assopita  in  un  dolce  pensiero,  in  una  cara  memoria, 
mentre  un  putto  sopra  le  coperte  va  scherzando. 
Corrispose  alla  espettazione  V  effetto  che  produsse 
un  tale  dipinto  allorché  venne  esposto  al  pubblico 
sguardo.  Quella  donna  supina  e  postaci  innanzi  di 
fronte  con  uno  scorcio  ardimentoso  che  tutto  in 
poco  spazio  ci  mostri  anche  il  letto  in  cui  giace, 
quella  luce  artificiata  che  le  piove  rosata  sopra  il 
volto  e  il  collo  e  parte  del  seno,  quella  novità  di 
modi  invitava  lo  sguardo.  La  lesta  principalmente 
n'  era  vaghissima;  eli'  era  posata  sull'origliere,  nè 
lo  scorcio  toglieva  di  seguirne  collo  sguardo  le  ac- 
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cordate  linee  del  viso.  Pareva  di  sentirne  Y  alito  , 
di  vederne  il  respiro.  Ma  noi  Italiani ,  usati  a  di- 
pinture condotte  dilicatatnente  ,  e  contornate  con 
esattezza,  non  assuefatti  a  vedere  opere  fatte  a  fuga 
di  pennello  ,  e  quadri  operati  per  la  massima  parte 
con  sola  biacca,  sì  che  gesso  vi  paja  una  mano,  un 
braccio  ed  un  seno  (parti  che  tra  noi  per  quanto  sieno 
nivee,  pur  serban  sempre  traccia  del  vivace  sangue 
che  irriga  e  scalda  per  entro  le  donne  d'Italia,  e  qui 
tinge  di  rosa  e  là  fa  azzurreggiare  le  vene),  noi, 
dico,  vinto  il  primo  stupore,  principiamo  a  dubitare 
che  questo  modo  sia  lodevole  ed  imitabile.  Law- 
rence, al  cui  metodo  si  vede  riferirsi  spesso  questo 
pittore,  era  più  temperato.  Certamente  che  alcune  di 
quelle  cose  che  vediamo  in  tali  opere  deirAmerling 
ci  impongono  la  maraviglia,  perchè  ci  rivelano  la 
certezza  ond1  egli  traccia  ogni  linea,  sì  che  il  ri- 
sultamento  di  poche  di  esse  equivalga  largamente 
al  minuto  e  lungo  lavorio  di  altri  artefici.  Ma  non 
per  questo  crediamo  che  i  capegli  ,  per  esempio  , 
abbiansi  a  lumeggiare  con  biacca  poco  meno  che 
schietta,  sì  che  pajano  una  nevicata,  e  faccia  me- 
stieri, per  trovare  un  mediocre  effetto,  indietreg- 
giare tanto  e  tanto  da  volersi  tali  dipinti  collocare 
sempre  in  sale  ampie  come  son  quelle  di  Brera, 
ma  non  già  appendere  alle  anguste  pareti  delle  mo- 
derne abitazioni. 

In  un  di  questi  suoi  quadri  rappresentante  (come 
dice  il  libretto)  l'Ebrezza  amorosa,  erano  due  teste 


veramente  vive;  ma  una  di  esse  mi  parve  sì  volu- 
minosa da  chiedere  collo  e  spalle  assai  più  grandi 
di  quel  tanto  che  se  ne  vedeva,  ed  usciva  poi  nel 
bel  mezzo  una  mano  che  mal  si  sapeva  d'onde.  Questo 
pittore  nel  suo  tutto  mi  ricorda,  nè  saprei  dire  chiara- 
mente il  perchè,  il  russo  Bruloff  che  negli  anni  an- 
dati destò  fra  noi  tanto  rumore.  Se  PAtuerling  possa 
elevarsi  ad  opere  immaginose  di  composizione  e  d'isto- 
ria, noi  so  ;  questo  però  mi  sembra,  che  i  lavori  che 
n'  abbiamo  veduto  quesf  anno  lo  palesino  atto  a 
condurre  dipinti  di  maggior  perfezione  ed  impor- 
tanza. Perchè  ciò  non  potesse  avvenire  converrebbe 
che  fosse  necessaria  condizione  del  suo  ingegno  di 
operare  all'infrena,  a  tocchi,  a  impressioni  istan- 
tanee, senza  potersi  accomodare  ad  uno  studio  lungo 
e  profondo. 

Conte  Giulio  Cesare  Arrivahene.  Nato  in  Mantova 
nel  1806,  mostrò  sino  dai  primi  anni  una  forte  in- 
clinazione per  le  arti  del  disegno,  alle  quali  in  onta 
a  molte  traversie  domestiche  si  diede  a  tutt'  uomo. 
Passato  a  Milano,  fu  accettato  come  allievo  dal  pro- 
fessore Luigi  Sabatelli,  che  gli  fu  per  più  anni 
non  solo  maestro,  ma  ancora  padre.  Nel  1 833  con- 
corse al  grande  premio  di  pittura,  e  la  Commissione 
accademica  trovati,  fra  i  lavori  de'  concorrenti,  due 
che  le  parvero  degni  del  premio,  lo  aggiudicò  ad 
entrambi  ;  ma  non  essendo  poi  stato  per  ragioni  eco- 
nomiche seguito  il  giudizio  accademico,  il  quadro 


dell' Arrivabene  (Amano  innanzi  alla  regina  Ester 
condannato  a  morte  dal  re  Assuero)  passò  in  Man- 
tova alla  marchesa  Strigi.  La  piccola  mezza  figura 
che  si  vide  quest'anno  in  Brera,  rappresentante 
una  Madonna,  è  un  suo  lavoro  di  second' ordine.  La 
festa  è  dipinta  con  grassezza  e  verità  di  colorito , 
e  lo  stile  n'  è  puro  come  l'anima  che  le  traspare 
sul  viso  :  la  mano  che  si  posa  sul  cuore  è  assai  ben 
disegnata;  ma  il  panneggiamento,  specialmente  la 
tunica  rossa,  lascia  molto  a  desiderare.  Mantova  e 
Castiglione  delle  Stiviere  hanno  opere  sue  senza 
dubbio  migliori  ,  e  n'  ha  pur  Roma,  ove  ora  egli 
sta  dipingendo  a  fresco  una  stanza  in  quello  splendido 
palagio  del  duca  Turlonia ,  ove  dipingono  Podesti 
e  Coghetti. 

Carlo  Gerosa^  di  Canzo.  E  giovine  pittore,  spe- 
cialmente dedito  a  fare  ritratti  ,  avendo  una  felice 
disposizione  da  natura  a  condurli  molto  somiglianti 
al  vero.  Dodici  ne  presentò  quest'  anno  ,  e  più  n'avea 
presentati  nell'anno  scorso,  fra  i  quali  n'avea  al- 
cuno meglio  dipinto  di  questi.  Ora  ai  ritratti  aveva 
aggiunto  un  piccolo  quadretto,  V  argomento  del 
quale  era  tolto  dall'  ultima  novella  in  versi  pubbli- 
cata da  Tomaso  Grossi,  Ulrico  e  Licia.  Questo  qua- 
dretto, eseguito  senza  molta  pretensione,  è  ben  com- 
posto ,  e  le  figure  hanno  una  movenza  aggraziata  e 
naturale,  ma  vorrebbe  essere  dipinto  con  maggiore 
intelligenza,  ed  a  quell'Ulrico  sarà  bene  che  il  pit- 
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tore  eambii  la  gamba  destra,  perchè  quella  che  ha 
ora  è  di  legno.  In  pittura  questa  operazione  si  potrà 
farla  assai  facilmente. 

Giovanni  Meneghetti ,  giovine  pittore  nato  a  De- 
senzano,  e  cresciuto  a  questa  Accademia,  coltiva  con 
amore  l'arte  sua,  e  nei  due  ritratti  che  ha  esposti, 
ed  in  un  quadro  che  stava  accanto  a  loro,  palesa 
la  diligenza  de'  suoi  studj. 

Carlo  Picozzi,  di  Milano.  Disegna  assai  bene  a 
piccole  dimensioni ,  ma  il  valore  gli  decresce  mano 
mano  che  si  allarga  il  campo.  Nelle  due  pale  da 
altare  che  ha  esposte  vi  è  difetto  di  colorito  e  di 
un  aggradevole  tutto. 

Filippo  Foltzy  bavaro,  già  vantato  assai  per  buoni 
freschi  dipinti  a  Monaco.  Bizzarro  assai  per  com- 
posizione e  metodo  di  pittura  era  un  suo  quadro 
rappresentante  la  Maledizione  di  Candora,  ispi- 
rato da  una  leggenda  di  Uhland,  Ti  pareva  di 
vedere  un  quadro  antico  di  Scuola  tedesca.  Molto 
movimento  di  composizione ,  ma  troppo  ammas- 
sata e  mancante  di  piani:  finitezza  grandissima  e 
pur  vivacità  di  pennello.  Alcune  teste  ridicolmente 
esagerate ,  altre  di  una  espressione  originale  ma 
giusta.  Alcuni  accessorj  eseguiti  con  iscrupolosa  esat- 
tezza e  con  beli'  effetto  :  ecco  la  somma  di  codesto 
quadro. 


Paolina  e  Isabella  Pagnoncelli  ,  giovani  dipintrici 
bergamasche,  allieve  del  Diotti  ,  esposero  alcune 
opere,  una  delle  quali  fu  condotta  da  entrambe, 
ond' è  ch?  io  le  giudicherò  complessivamente.  El- 
leno hanno  sortite  da  natura  delle  felici  dispo- 
sizioni per  1'  arte.  Ossian  e  Malvina  ,  —  la  Morte 
di  Erniengarda ,  —  la  Processione  di  S.  Carlo  per 
Milano  in  occasione  della  peste,  furono  tre  argo- 
menti da  loro  svolti  in  tre  quadri  a  olio,  ove  posero 
molta  diligenza  e  dove  sono  delle  tinte  vere,  sia  di 
panni,  sia  di  carni,  usate  con  facilità  e  con  buon 
gusto.  Il  confortarle  a  solidi  studj  non  è  nè  un  bia- 
simare le  cose  presenti ,  nè  un  sospingerle  a  cer- 
care un  impossibile  avvenire  glorioso. 

Teresa  Pene ,  Cleofe  Silvestri.  Dopo  le  opere  delle 
Pagnoncelli  si  vogliono  ricordare  pure  i  ritratti  di- 
pinti da  queste  due  giovani,  perchè  sempre  torna 
caro  che  anche  le  donne  coltivino  le  arti  belle. 

Bianca  Festa,  romana.  Questa  pittrice,  accade- 
mica onoraria  delle  Accademie  Pontificia  e  di  S.  Luca, 
ha  mandati  quattro  quadri,  ai  quali  non  si  può  ne- 
gare qualche  valore.  Però  si  scorge  eh1  ella  da  tiii 
lato  è  spinta  da  natura  a  copiare  il  vero,  e  quando 
si  abbandona,  dirò  così,  a  questo  istinto,  allora  la 
sua  tavolozza  non  è  soverchiamente  caricata  di  rossi; 
c  da  un  altro  lato  ubarle  non  ben  sicura,  alcuni 
pregiudizj  di  scuola  la  recano  ad  un  modo  artifi- 


ciato,  duro  e  falso.  Pertanto  qua  e  là  tu  ora  scorgi 
qualche  tinta  vera  ,  qualche  cosuccia  bene  imitata, 
ma  poco  poi  trovi  una  fatai  pretensione  ad  imitare 
qualche  non  lodevole  modello.  S'  ella  non  vien  per- 
suasa di  questo ,  dovrà  un  giorno  rimpiangere  le 
fatiche  e  il  tempo  che  ora  spende  intorno  a  que- 
st'  arte  bellissima. 

Aureliano  Mossottì,  novarese ,  nato  intorno  al 
principiare  del  secolo  (  fratello  dell'ottimo  scienziato 
che  tiene  cattedra  a  Corfù),  ha  studiato  a  Torino, 
a  Roma  e  in  Francia ,  e  viene  qui  da  parecchi  anni 
esponendo  molti  ritratti.  Generalmente  hanno  molta 
somiglianza  con  gli  originali,  ma  il  colorito  loro  tiene 
alquanto  del  rossiccio  falso.  Vorrebbero  essere  la- 
vorati con  maggior  brio.  Però  e  questi  ritratti  ed 
anche  una  sua  Sacra  Famiglia  aveano  qualche  pre- 
gio non  comune  a  tutti  i  nostri  pittori. 

Romualdo  Borletti,  giovine  milanese,  ha  presen- 
tati tre  ritratti,  quello  di  un  cacciatore,  di  un  uomo 
qualunque  e  di  un  cane.  Quest'ultimo  fu  per  vero 
dire  servito  un  poco  troppo  da  cane  ;  gli  si  diede 
un  cuscino  di  damasco  vecchio,  fu  mal  pettinato, 
e  così  via  via.  Ma  il  ritratto  del  cacciatore  era  belio 
assai,  e  palesava  un  artista  non  volgare  al  certo. 
Franco  il  disegno,  giusta  e  tranquilla  V  intonazione 
di  tutto  il  dipinto,  il  colorito  poteva  essere  vero, 
trattandosi  di  un  abbronzito  cacciatore,  e  vivo  pa- 
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reva  il  fido  bracco  il  quale  al  suo  fianco  teneva  ira 
lui  fisso  lo  sguardo,  quasi  per  indovinarne  il  volere. 


Luigi  Pedrazzè,  milanese,  nato  prima  del  termi- 
nare del  secolo  scorso,  ha  studiato  nella  patria  Ac- 
cademia, e  parzialmente  nello  studio  del  professore 
Sabatelli,  del  quale  condusse  in  moglie  una  figlia. 
Egli  ha  dipinte  molte  opere  per  varie  chiese.  È 
artista  cauto,  alquanto  freddo  e  duro,  ma  che  pa- 
lesa ne' suoi  quadri  i  molti  e  buoni  suoi  studj.  Le 
sue  opere  di  quest'anno  erano  poco  simpatiche, 
benché  una  dovesse  rappresentare  la  simpaticissima 
cantante  che  non  udremo  mai  più,  la  Malibran  : 
ma  forse  non  potè  il  pittore  terminare  il  ritratto 
mentre  ella  vivea. 

Francesco  Memi,  nato  ad  Alessandria  della  Pa- 
glia sul  terminare  del  passato  secolo,  visse  e  studiò 
parecchi  anni  a  Firenze.  Qui  ha  recato  il  ritratto 
di  una  signora  ,  ed  un  grande  quadro  rappresen- 
tante S.  Filippo  Neri  in  atto  d'istituire  la  confra- 
ternita della  SS.  Trinità.  Nel  ritratto  (che  ha  al- 
cune buone  parti)  si  scorge  il  desiderio  d'imitare 
alcuni  ritratti  fiaminghi  :  ma  non  gli  riuscì  l'opera 
conformemente  al  desiderio.  Nel  quadro  grande  sono 
alcune  cose  ben  disegnate,  ma  nel  suo  tutto  v'  ha 
mancanza  di  effetto  e  di  quiete  e  v'è,  come  nel 
ritratto,  un  poco  di  durezza.  La  luce  è  sparsa  trop- 
po, alcune  tinte  non  hanno  verità;  a  cagion  d' e* 
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sempio  vi  si  veggono  de'  capelli  verdognoli.  Forse 
alleggerendo  tutta  la  parte  superiore,  e  ridipingendo 
alcune  figure,  l'autore,  che  si  vede  essere  uomo 
d' ingegno  ;  verrebbe  a  capo  di  comporre  un  qua- 
dro di  qualche  effetto. 

Cesare  Poggi ,  milanese,  nato  al  principiare  di 
questo  secolo,  ha  studiato  in  patria,  ed  ha  dipinto 
con  varia  fortuna  qui  e  altrove  freschi  e  quadri  a 
olio.  Né'  suoi  dipinti  di  quest'anno,  che  erano 
ritratti  e  mezze  figure  di  vario  argomento  ,  si  ve- 
deva ,  se  non  erro ,  il  desiderio  di  tentare  di  rag- 
giungere una  maniera  originale,  ma  questo  deside- 
rio è  talvolta  fatale,  e  forse  è  a  questo  che  si  do- 
vrà dar  colpa  di  quella  mano  in  iscorcio  che  nel 
Sacrificio  d' Isacco  egli  avea  dipinta  e  lumeggiata 
cón  biacca  schietta  sulla  punta  delle  dita,  e  che 
era  guardata  dal  pubblico  in  modo  poco  lusinghiero. 
Se  questo  giovine  artista  scegliesse  una  via  piana, 
senza  affettare  il  tocco  disinvolto,  e  senza  cercare 
difficoltà  inutili ,  non  ha  dubbio  che  potrebbe  es- 
sere lodato  anche  da  chi  non  lo  conosce  di  persona, 
perchè  anche  da' suoi  dipinti  si  potrebbe  assai  pre- 
sto intendere  cLT  egli  ha  un  ingegno  che  non  è 
volgare. 

Claudio  Pinet,  di  Lione.  Alcuni  usali  a  vagheggiar 
sempre  come  bellissime  le  cose  degli  stranieri  ed  a 
deplorare  come  venule  in  estremo  di  bassezza  e  le 


lettere  e  le  arti  nostre,  vogliono  persuaderci  che  in 
Francia  sono  a  migliaja  i  grandi  arteGci ,  come  tra 
noi  i  mediocri.  Però  dai  saggi  che  ci  è  dato  vedere 
di  quando  in  quando  j  mi  sembra  che  là  pure  si 
faccia  e  bene  e  male,  e  più  male  che  bene,  perché 
questa  è  la  più  solita  condizione  umana.  L'  Ugolino 
del  signor  Pinet  era  un  gran  quadro,  giudicando 
Je  cose  un  tanto  al  braccio,  ma  quanto  al  valore 
delT  arte  era  picchi  piccino  ,  ed  era  vinto  al  certo 
da  quello  del  Gualdi ,  e  più  ancora  da  quello  dello 
Scaramuzza.  Se  è  vero  che  in  Francia  le  arti  sono 
a  grande  altezza,  pavento  assai  che  il  signor  Pinet 
corra  pericolo  di  fare  la  morte  di  Ugolino.  Una  sola 
figura  ho  trovato  in  quel  bujo  enorme ,  una  sola 
che  avesse  un  non  so  che  di  mediocre  :  ella  era 
però  uascosta,  appariva  come  un'ombra,  era  uno 
de5  figli  ancor  superstite,  e  non  solo  superstite,  ma 
ancora  paffutello  e  ilare  come  ai  giorni  della  si- 
gnoria dei  padre  suo.  Come  possa  essere  intesa 
questa  faccenda,  io  noi  dirò.  Guai  a  noi  se  dopo  il 
mare  di  conienti  che  inondarono  il  poema  di  Dante, 
cominciassero  a  venire  in  campo  dei  conienti  intorno 
ai  tanti  Ugolini  de' nostri  dì;  sa  Dio  quanto  con- 
verrebbe scrivere,  giacché  mi  sembra  che  questi 
sieno  più  oscuri,  ed  abbiano  più  varianti  che  tutta 
la  Divina  Commedia. 

Giovanni  Pock,  tirolese,  avea,  forse  per  amor  de' 
contrapposti  3   messa  rimpetto  alT  Ugolino  una  sua 
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scena  popolare  che  rappresentava  un  vendìtor  eli  po- 
lenta cui  stanno  intorno  uomini  e  cani  in  buon  nu- 
mero. Oh  povero  Ugolino,  se  tu  avessi  potuto  allun- 
gare sin  là  uno  delle  tue  braccia...  ma  elle  erano 
troppo  corte,  e  tu  dovevi  soffrire  anche  le  pene  di 
Tantalo!  Il  signor  Pock,  da  molti  anni  venuto  fra 
noi,  si  diletta  di  bizzarrie,  di  stranezze.  Un  putto 
che  vedendo  la  propria  immagine  entro  lo  specchio, 
e  credutala  quella  di  un  suo  compagno,  corre  a> 
baciarla  e  rompe  lo  specchio:  uno  spazzacamini 
ch'esce  dal  focolajo  t  un  muratore  cavalcioni  ad 
una  finestra,  sono  gli  argomenti  da  lui  trattati  con 
predilezione;  con  due  o  tre  colori  egli  fa  tutte  que- 
ste cose,  ed  i  suoi  dipinti  hanno  una  classe  di  am- 
miratori, e  in  una  sala  da  pranzo  di  campagna 
possono  essere  abbastanza  ben  collocati. 

Gian  Battista  Zali ,  di  Varallo  ,  studiò  a  Milano 
e  fu  premiato  nel  i833.  Quello  fu  il  suo  miglior 
momento;  le  opere  che  fece  poi  restarono  inferiori 
troppo  all'  opera  premiata.  Il  suo  quadro  della  Be- 
nedizione de'  fanciulli  avea  molte  pecche  di  colorito 
e  disegno:  un  solo  putto  ricordava  il  dipintore  che 
uscì  per  un  istante  dalla  mediocrità  ,  dalla  quale 
vorrei  che  uscisse  per  sempre,  o  per  lo  meno  an- 
cora due  o  tre  volte,  sì  che  potesse  raccomandare 
il  suo  nome  a  qualche  degna  cosa» 

Baverh  Zdtzzi,  giovine  milanese  ,  ha  esposti  due 
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ritratti  ed  un  quadro.  Nei  due  ritratti  è  qualche 
indizio  di  buone  disposizioni  a  divenire  buon  pittore; 
non  dimentichi  però  che  il  suo  disegnare  è  incerto, 
ed  il  suo  colorire  ha  bisogno  di  riforma. 

Mauro  Conconi.  Espose  tre  dipinti.  Il  solo  Giaurro, 
piccola  figura  intera,  avea  qualche  buon  effetto  per 
lo  sguardo  :  ma  sembra  che  dal  complesso  de'  suoi 
lavori  si  scorga  difetto  di  solidi  studj  dell'arte. 

Francesco  Gonin)  cresciuto  a  Torino,  in  mezzo 
a  quella  bellissima  raccolta  di  pitture  fiamminghe 
ha  formato  il  suo  gusto  a  quella  Scuola.  Si  videro 
nello  scorso  anno  alcune  opere  sue  che  piacquero 
assai  ,  principalmente  la  Lettura  della  Bibbia  ,  ora 
posseduta  dal  nobile  signor  Uboido.  Osservati  quei  leg- 
giadri dipinti  il  signor  dott.  Cavezzali,  ne  lo  richiese 
di  un  quadretto  che  rappresentasse  Cola  da  Rienzi 
in  fine  di  vita.  Ma  avendo  voluto  il  Gonin  svolgere 
questo  argomento  a  maggiori  dimensioni  del  suo 
consueto  }  non  seppe  serbare  all'opera  i  soliti  pregi. 
Ella  appare  languida  ed  ineguale.  Una  figura  eretta 
in  mezzo  alla  scena  offre  delle  linee  belle  benché 
non  sembri  compinta  ,  ma  le  altre  parti  del  qua- 
dro non  sono  molto  lodevoli. 

Pietro  Lucchini,  nato  a  Bergamo  intorno  al  prin- 
cipiare di  questo  secolo,  apprese  la  pittura  alla  scuola 
dell'  egregio  Diotti  ;  poi  vago  di  conoscere  le  altre 
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scuole  e  di  sperimentar  la  fortuna,  viaggiò  la  Fran- 
cia e  l;  Inghilterra  ,  vi  studiò  le  opere  di  Lawrence  , 
indi  tornò  in  Italia,  e  fissò  in  Milano  la  sua  dimo- 
ra. Le  molte  opere  che  espose  al  suo  ritorno  lo 
palesarono  tosto  seguace  in  molta  parte  dei  metodi 
stranieri,  ma  non  per  questo  gli  mancarono  lodi. 

Undici  suoi  dipinti  si  videro  a  questi  dì  nelle  sale 
di  Brera ,  ed  erano  tutti  ritratti  ,  tolto  uno  solo 
che  rappresentava  con  piccole  figure  Tancredi  ferito 
che  viene  medicato  da  Erminia  e  Vafriuo.  Questo 
argomento  medesimo  avea  egli  trattato  parecchi  anni 
addietro  in  un  grande  suo  quadro ,  ove  era  molta  e 
troppa  vaghezza  di  colorire,  ma  ove  erano  ancora 
alcune  parti  di  bello  effetto.  I  pregi  che  erano  in 
quell'  ampia  tela  non  li  trasportò  nella  piccola , 
giacché  le  figure  ne  sono  alquanto  tozze,  e  il  colore 
non  vi  è  bello  nè  per  la  moltitudine  nè  per  gli  in- 
tendenti. Però  fra  i  ritratti  (che  quasi  tutti  rappre- 
sentarono signori  e  signore  del  prossimo  Piemonte) 
ir  avea  più  d'uno  bello  per  facilità  di  pennello, 
per  cura  di  accessorj  e  per  somiglianza.  Uno  de' più 
guardati  era  quello  di  una  donna  fiorente  come 
di  gioventù  pur  di  bellezza.  Molta  vita  era  in 
quegli  occhi,  in  quel  viso,  ma  i  bianchi  indu- 
menti onde  avvolgeva  in  parte  la  persona  ave- 
vano qualche  cosa  di  troppo  aereo,  di  troppo  dia- 
fano 5  senza  che  però  apparissero  le  membra  cui 
stavano  sopra  ,  e  che  essere  doveano  bellissime. 
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Pietro  Narducci,  nato  in  Milano  sulla  fine  del 
secolo  passato,  ha  studiato  in  patria,  ed  ha  eseguite 
molte  opere  a  olio  e  a  fresco  per  la  Lombardia  e 
pel  Piemonte.  1/  opera  sua  forse  più  lodata,  è  una 
Greca  la  quale  fugge  da  Missolungi  recando  seco 
un  suo  figliuoletto.  Questo  quadro,  posseduto  dal 
dottor  Cavezzali,  è  lavoro  di  ottimo  stile,  pieno  di 
vigoria ,  e  colorito  con  molto  calore;  e  specialmente 
il  putto  ha  tanta  bellezza,  che  può  essergli  invidiato 
dai  più  vantati  coloritori  de'  nostri  dì.  Nel  presente 
anno  egli  condusse  a  olio  per  lo  stesso  larghissimo 
signore  un  quadro  nel  quale  ha  raffigurato  il  Tasso 
che  sta  leggendo  alla  Principessa  Leonora  l'episodio 
di  Olindo  e  Sofronia,  quella  non  già  necessaria  ma 
pur  bellissima  gemma  del  suo  immortale  Goffredo. 
11  Narducci  in  quest'  opera  non  valse  a  porre  quella 
dolcezza  ,  quella  vigoria  che  doveva  dominarvi.  Il 
bollente  animo  dell'  innamorato  poeta  non  si  leg- 
ge su  quel  volto ,  in  quegli  occhi  ;  nè  in  Leonora 
si  vede  la  pietà  di  quei  casi  che  ascolta,  nè  la  soave 
ammirazione  pel  suo  poeta.  Perchè  P  ha  il  pittore 
rappresentata  in  piedi?  Non  era  più  spontaneo  pen- 
siero il  supporta  seduta  ?  Non  avrebbe  questo  gio- 
vato meglio  alla  composizione?  In  codesta  opera  dei 
Narducci  si  vedeva  la  diligenza  ed  il  buono  stile, 
ma  queste  cose  non  bastano  a  creare  un  buon  qua- 
dro come  la  Greca.  Nei  due  suoi  ritratti  a  figure 
intere,  grandi  al  vero,  si  poteva  riconoscere  il  pit- 
tore esercitalo  e  sicuro.  Ove  egli  sapesse  dare  un 
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rilievo  maggiore  alle  sue  figure  e  animarle  di  più,  i 
tanti  altri  suoi  pregi  apparirebbero  in  doppia  luce. 

Gio.  Batt.  Biscara,  nizzardo,  primo  pittore  di  S.  M. 
Sarda,  professore  direttore  dell'Accademia  di  Torino, 
egli  è  specialmente  benemerito  per  gli  insegnamenti 
onde  già  da  molti  anni  volge  in  Piemonte  la  gio- 
ventù sopra  F  arduo  sentiero  dell'  arti.  I  dipinti  che 
ha  inviati  qui  lo  palesano  uomo  capace  d'istruire, 
perchè  v"  ha  per  entro  quel  tanto  che  mostra  la 
conoscenza  de'  buoni  precetti.  Però  se  avesse  man- 
dato il  solo  suo  ritratto  ,  avrebbe  forse  lasciato 
credere  eh'  egli  in  un  campo  assai  più  vasto  potesse 
levarsi  a  nobile  altezza.  Quel  suo  ritratto  è  con- 
dotto con  forza  e  franchezza  e  può  solo  tacciarsi  di 
qualche  esagerazione  di  ombre.  Ma  il  suo  gran  qua- 
dro a  mezze  figure  grandi  al  vero  ,  che  rappresen- 
tava la  vestizione  di  un  cavaliere  per  le  Crociate, 
avea  troppa  durezza  e  troppa  monotonia  di  tinte  e 
eli  andamento ,  sì  che  la  saviezza  e  la  cura  che 
"  vi  si  potevano  scorgere  qua  e  là ,  non  bastavano  a 
soffermare  la  folla,  che  innanzi  a  lui  non  trovava 
adescamento. 

Cesare  Mussini,  fiorentino,  è  nato  sui  primi  anni 
del  secolo  ,  figlio  a  quel  valente  Mussini  che  a  Ber- 
lino tenne  lungo  tempo  in  onore  le  arti  nostre  ,  e 
che  morì  nello  scorso  anno,  lasciando  eredi  i  figli 
del  suo  ingegno  e  del  suo  buon  nome.  Cesare  Mufi- 


siili  si  è  per  tempissimo  educato  alle  arti  belle,  e  sino 
dal  1826  potò  mandare  qui  da  Firenze  un  suo  di- 
segno che  fu  premialo  dalla  nostra  Accademia.  La 
musica  istrumcntale  e  la  vocale,  la  danza,  la  decla- 
mazione, le  belle  lettere  e  molte  lingue  moderne 
sono  da  lui  coltivate  sì  ch'egli  è  desiderato  ai  circoli 
del  buon  conversare  ,  ed  avuto  carissimo  per  tutte 
le  classi.  Ben  si  vede  che  un  uomo  dì  tal  fatta  deve 
desiare  molle  simpatie,  e  che  sommati  a  dir  così  i 
pregi  di  lui,  non  è  agevole  trovar  chi  l'agguagli: 
però  quando  una  di  queste  sue  doti  venga  conside- 
rata isolatamente  ,  da  chi  o  non  sa  o  non  conosce  le 
altre,  il  giudicio  può  uscirne  men  favorevole,  e  sen- 
za ingiustizia.  Or  dunque  non  desti  maraviglia  se 
io,  considerandolo  solamente  come  dipintore,  mo- 
strerò usare  una  misura  di  lodi  più  scarsa  di 
quella  che  gli  fu  tributata  in  patria,  dove  chi  ve- 
deva il  suo  dipinto  ricordava  ad  un  tempo  gli  altri 
pregi  suoi. 

Il  Mussini  imprese  a  rappresentare  il  sommo  Raf- 
faello in  alto  di  persuadere  la  Fornarina  a  servirgli 
di  modello  ;  così  almeno  stava  scritto  sottesso  il  di- 
pinto, guardando  il  quale  però  si  trovava  qualche 
cosa  di  diverso.  La  Fornarina  era  seduta  ,  e  già  de- 
nudata in  parte  il  candidissimo  seno.  Raffaello  stava 
ritto  dietro  lei  con  i  pennelli  in  una  mano  ,  mentre 
coli'  altra  faceva  prova  di  denudare  più  assai  la  gio- 
vane per  valersene  a  modello.  Sembra  dunque  che 
la  Fornarina  si  fosse  già  prima  arresa  a  lasciarsi  in 
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parie  ritrarre.  Ora  ella  però  mostra  di  non  vo- 
lere essere  denudata  pia  oltre  ,  e  fattasi  tutta 
rossa  in  viso,  cerca  di  tenersi  con  la  destra  co- 
perta ,  intanto  che  dolcemente  move  la  sinistra 
per  trattenere  il  pittore.  Questo  è  pensiero  leg- 
giadrissimo ,  e  sono  belle  assai  le  linee  generali  della 
composizione,  e  ben  trovato,  come  dicono  i  pittori, 
era  il  partito  del  chiaroscuro.  Ma  Raffaello  stava  là 
a  tergo  freddo ,  senza  sorriso  sulle  labbra }  senza 
nulla  di  cortese  che  valesse  a  persuadere  o  a  vin- 
cere quella  ritrosa.  Egli  pareva  piuttosto  operare 
intorno  ad  un  manichino  per  acconciarvi  sopra  dei 
panni  o  per  ispogliarnelo,  anziché  tentare  di  tórre  le 
vesti  a  persona  viva  che  il  contendesse.  Tanto  solo 
mi  pare  che  fosse  a  notarsi  pel  concetto  dell'opera 
e  per  la  sua  espressione. 

In  ordine  alla  esecuzione  credo  che  possa  dirsi 
bellissima  per  fluidità  di  pennello,  e  per  vivezza  e 
verità  di  colore  quella  parte  del  seno  che  a  destra 
sfuggiva  non  coperta  dal  braccio ,  il  quale  con  la  di- 
versità naturale  della  sua  tinta  ne  faceva  splendere 
vieppiù  la  bianchezza.  Ma  quel  braccio  medesimo 
non  avea  poi  la  squisitezza  di  forme  che  dovea  cercare 
il  sovrano  pittore  ,  e  d'  altra  parte  il  color  suo 
differiva  un  tal  poco  da  quello  del  braccio  sinistro. 
La  testa  della  Fornarina  era  men  gentile  di  quella 
che  ci  ha  tramandata  Raffaello  ne'  suoi  dipinti, 
quantunque  anche  quella  non  avesse  tutta  la  elezione 
che  sapeva  trovare  il  suo  pennello  quando  non  si 
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lasciava  condurre  da  amore  a  delineare  un  fedele 
ritratto.  Le  gambe  di  lui,  contornate  con  poca  ele- 
ganza, mal  rispondevano  alla  parte  superiore,  nè  bello 
era  il  suo  viso,  nè  bene  scorciava  il  braccio  al- 
zato, e  poco  nel  loro  insieme  rilevavano  dal  fondo 
tutte  due  codeste  figure.  Questo  io  dico  guardando 
l'opera  del  Mussini  indipendentemente  da  lui.  Del 
resto  beata  quella  terra  ove  chi  tratta  il  pennello 
quasi  per  solo  diletto,  sa  creare  opere  che  hanno 
tanti  pregi  ! 

Mussini  Luigi,  fratello  minore  di  Cesare  Mussini 
ricordato  sopra,  è  giovane  bene  avviato  nelT  arte  , 
con  ottimi  principj  e  belle  disposizioni  di  natura. 
Nel  suo  quadro  rappresentante  Samuele  che  unge 
Davide  in  re  degli  Ebrei  era  buon  disegno  di  parti, 
se  non  perfetta  relazione  ày  assieme.  Il  colorito  sente 
dell'  antico  della  Scuola  fiorentina,  ha  qualche  du- 
rezza ,  ma  pure  accenna  zelo  di  studj  ed  accortezza 
d'ingegno,  onde  è  concesso  trarre  ottimi  augurj. 

Michele  Cusa.  In  una  sua  amplissima  tela  per 
un  tempio  del  Novarese  die  a  conoscere  un  ingegno 
dal  quale  è  lecito  sperare  ottimi  frutti.  Mancava 
l'esperienza,  ma  non  il  pregio  d'aver  tracciato  un 
dipinto  di  buon  effetto  con  qualche  tratto  ben  co- 
lorito, e  con  qualche  accessorio  bene  imitato. 

Eliseo  Salci)  milanese.  Benché  giovine  assai,  egli 
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accenna  già  di  emergere  dai  mediocri  dipintori.  Il 
sua  disegnare  è  timido,  ma  puro,  e  puro  n' è  lo 
stile.  Compone  già  con  aggiustatezza,  e  colorisce 
con  vigore.  11  suo  quadro  rappresentante  la  Flagel- 
lazione di  Cristo  ha  codeste  doti,  e  nei  ritratti 
eli'  egli  aveagli  posti  intorno ,  si  notava  il  pregio 
della  somiglianza  agli  originali.  Voglia  egli  seguire 
per  la  dritta  via  in  cui  si  è  messo^  e  non  potrà  fal- 
lire a  splendida  meta. 

Giovanni  Tognoli ,  di  Trento,  mandò  tre  suoi  di- 
pinti di  finitissimo  e  pazientissimo  lavoro,  ma  di 
poco  effetto  e  di  minor  buon  gusto.  Uno,  e  forse 
il  migliore,  rappresentava  il  Sonno  nella  sua  reggia, 
come  lo  descrivono  Ovidio  e  Stazio.  Ma  il  pittore 
fu  piuttosto  ispiralo  dalla  Musa  di  Stazio  che  da 
quella  di  Ovidio.  E  a  desiderarsi  che  questo  pittore 
elegga  soggetti  meno  ardui,  e  stia  contento  a  dise- 
gnare e  colorire  una  o  due  figure  sino  a  che  abbia 
certezza  di  potersi  alzare  a  qualche  opera  degna  di 
venire  accanto  a  quelle  che  i  nostri  buoni  dipintori 
schierano  ogn' anno  in  queste  sale. 

Francesco  Salgìielti,  di  Zara.  Ha  sortito  da  na- 
tura molte  doti  per  farsi  pittore  di  vaglia,  e  sarà 
sua  colpa  se  egli  resterà  mediocre.  Nel  quadro  che 
rappresenta  l'Adorazione  fatta  dai  Magi,  il  putto  è 
dipinto  con  gusto  e  facilità,  e  basta  a  mostrare  le 
felici  disposizioni  dell'autore.  Ma  egli  dovrebbe  curar 


meglio  le  sue  composizioni  e  il  colorito  generale  ,  che 
talora  si  allontana  dal  vero,  ed  anche  trovar  modo 
che  nulla  fosse  che  potesse  destare  idee  troppo  di- 
verse dalla  intenzione  sua.  Per  esempio  nel  quadro 
che  ho  nominato  sopra,  e  che  è  il  migliore  dei 
quattro  che  ha  esposti ,  uno  dei  Re  Magi  presenta 
non  so  quale  arnese  ,  e  la  sua  bocca  riesce  so- 
vr'  esso  così,  che  sembra  un  Fauno  in  atto  di  suonar 
la  zampogna. 

Gio.  Batt.  A traghi ,  milanese,  allievo  di  questa 
Accademia,  che  lo  premiò  nel  1829,  fu  anche  nello 
studio  di  Francesco  Hayez  a  lungo  per  progredire 
nell'arte  sua.  Il  quadro  rappresentante  Sant'Antonio 
abate  che  espose  quest' anno ,  cede  molto  in  pregio 
a  quello  da  lui  fatto  pel  concorso.  Io  non  aggiun- 
gerò osservazioni  a  questa  cosa  verissima. 

Giovanni  Valtorta ,  giovine  milanese,  abusa  ne' 
suoi  quadri  così  sovente  delle  lacche  da  meritarne 
rimprovero.  I  suoi  ritratti  lo  provano.  Il  suo  gran 
quadro  rappresentante  la  Liberazione  delle  anime  del 
purgatorio  potrebbe  essere  in  questa  parte  forse  di- 
feso, attribuendo  quel  colorito  alle  fiamme  del  pur- 
gatorio che  mandano  una  luce  rossastra  infiammata. 
Alcune  di  quelle  figure  hanno  delle  parti  disegnate 
con  facilità  e  palesano  un  giovine  ingegno  capace  di 
immaginare  un  tutto  e  ben  condurlo  L'  insieme  di 
questo  quadro  non  disgusta,  ma  vi  si  nota  una  tea- 


denza  al  manierismo ,  la  quale  è  deplorabile  in  un 
giovine  cT  ingegno.  Le  bocche ,  i  nasi  con  quelle 
forme  e  con  quegli  scuri  che  hanno  tanta  monotonia, 
mostrano  che  Fautore  non  copia  il  vero  sopra  varj 
modelli. 

Pietro  Nanin,  veronese.  All'ardimento  ed  alla  fan- 
tasia di  questo  giovine  pittore  non  corrispondono 
certamente  gli  studj  e  l'accortezza.  Nel  suo  quadro 
che  rappresenta  Raffaello  e  la  Fornarina  che  vi- 
sitano lo  studio  di  Michelangelo,  ove  si  tolga  la  fan- 
tasia dell' immaginare  quel  luogo,  quella  disposizione 
e  quella  visita,  non  so  a  quale  encomio  possa  egli 
aspirare.  Sono  persuaso  che  guardando  ancora  ad 
occhio  tranquillo  quel  suo  Michelangelo  così  composto 
che  par  diafano,  e  come  costrutto  a  gomitoli,  egli 
intenderà  quanto  gli  manchi;  e  lo  stésso  si  vuol  dire  di 
quella  pietosa  scena  eh'  egli  ha  dipinta  di  persona 
ferita  con  punta  avvelenata,  cui  medica  l'amante  col 
succhiar  quel  veleno  a  costo  della  propria  vita.  Il 
colore  di  que'  volti,  que'  nasi,  quelle  angolosità  ove 
le  sopracciglia  si  uniscono,  presso  che  lutto  insom- 
ma appar  censurabile  fuorché  il  pensiero. 

Scipione  Lodigiani*  milanese.  Dire  che  li  opere  di 
questo  giovane  fossero  belle  sarebbe  dannosa  men- 
zogna ,  ma  lo  sarebbe  del  pari  il  negare  eh*  esse  pa- 
lesavano un  progresso  non  comune  dopo  sì  brevi  stud}, 
e  molte  buone  disposizioni.  Cerchi  di  colorire  con 
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più  somiglianza  al  ?ivo  ,  ed  eserciti  la  mano  e  la 
fantasia  con  più  regolarità  di  quel  che  fece  nei  due 
quadri  che  ha  presentati  quest'anno,  e  senza  dubbio 
nei  venturo  comincerà  a  gustare  qualche  stilla  della 
soavissima  lode. 

Gaetano  Barabini,  milanese.  Questo  giovine  ha 
studiato  pittura  principalmente  dal  Palagi.  Nel  qua- 
dro grande  e  complicato,  ove  gli  piacque  rappresen- 
tare la  Famiglia  di  Niobe  saettata  da  Apollo  e  Diana, 
ha  palesati  degli  studj  non  pochi  nè  errati  per  falsa  via, 
e  molte  disposizioni  invidiabili.  Nel  suo  quadro  erano 
dei  nudi  disegnali  con  purezza  e  dipinti  in  guisa 
che  molti  altri  non  sanno,  perchè  il  suo  colore  era 
nitido,  e  fluido  n'era  l'impasto.  Alcune  durezze  di 
contorni,  alcune  inavvertenze,  come  quella  di  lasciai 
colorite  in  un  recente  cadavere  più  le  estremità  che 
il  torace,  una  luce  troppo  sparsa,  una  imperfetta  e 
dannosa  disposizione  del  campo,  o  fondo  del  quadro, 
sono  cose  che  si  possono  rimproverare  a  questo  gio- 
vine pittore  con  tanto  maggior  franchezza  quanto  è 
più  grande  la  fiducia  di  salutarlo  tra  breve  come 
uno  dei  più  valenti  dipintori  di  questa  città \  del 
quale  riuscimento  sono  in  codesta  sua  opera  degli 
splendidi  germi. 

Emilio  Busi,  giovine  bolognese  intorno  ai  ven- 
tanni. Egli  aveva  in  patria  dipinta  una  tela  giusta 
il  programma  pubblicato  dall'Accademia  di  Milano 


pel  concorso  al  premio  di  pittura  dell'anno  pre- 
sente, ma  non  potè  recarla  qui  in  tempo  debito, 
e  quando  giunse  era  già  stato  conceduto  altrui  il 
premio.  Però  questo  suo  Mosè  tratto  dalle  acque 
del  Nilo  è  lavoro  che  lo  fa  degnissimo  d'  encomio. 
La  composizione  è  quasi  tutta  bene  immaginata,  e 
alcune  figure  hanno  bella  movenza  e  sono  dipinte 
con  verità:  il  gruppo  di  mezzo  ha  molte  bellezze, 
ed  ove  il  campo  del  quadro  fosse  stato  disposto  con 
miglior  arte  ,  ed  ove  alcune  braccia  non  fossero  state 
un  tantino  assottigliate  di  troppo,  questo  dipinto 
avrebbe  potuto  contendere  il  premio  a  quello  che 
lo  ottenne. 

Cesare  Musini ,  bolognese.  Ancora  nel  quinto  lu- 
stro dell'  età  sua,  egli  ha  già  condotto  all'  olio  due 
grandi  tele  ricche  di  molte  di  quelle  doti  che  fauno 
lodato  dagli  intendenti  un  dipintore.  In  una  avea 
egli  raffigurata  la  Morte  dei  Carrara,  signori  di 
Padova  ;  e  nelF  altra  la  Morte  di  Dario.  Nella  prima 
erano  molte  parti  condotte  con  saviezza  e  intendi- 
mento ,  specialmente  uno  dei  Carrara  già  fatto  ca- 
davere, ed  un  altro  ancor  giovinetto  genuflesso  in- 
nanzi ad  un  frate  che  Io  conforta  a  ben  morire 
Questa  figura  specialmente  dell'  infelice  giovane  era 
cara  molto  a  vedersi  e  bella  per  giro  di  pennello 
e  dolcezza  di  contorni  ;  ma  il  frate  avea  pinta  cosi 
aridamente  la  rugosa  fronte  e  tutta  la  testa,  che  so- 
migliava troppo  a  quelle  teste  di  vecchio  dipinte 


sopra  certe  tabacchiere  da  dozzina.  In  mezzo  ai 
quadro  era  una  specie  di  lotta  fra  un  Carrara  e  gli 
sgherri  9  ed  eran  pieni  di  vivezza  quegli  atti ,  e  fa- 
cevano perdonare  alcune  esagerazioni  che  gli  si  ve- 
devano nel  disegno  del  collo  e  del  petto.  Io  ho  cer- 
cato a  lungo  in  quel  quadro  se  trovava  una  qual- 
che face,  un  lume  seminascoso,  ma  invano;  eppure 
l'intonazione  di  quel  quadro  era  somigliante  a  quella 
di  una  notte  rischiarata  da  faci,  per  quella  luce  gial- 
lognola che  si  posa  sopra  i  punti  salienti,  quelle  om- 
bre opache  nei  seni  de'  panni  e  in  ogn' altra  cosa. 
Forse  piacque  al  giovine  autore  eleggere  quel  modo 
per  esprimere  una  profonda  prigione  male  illumi- 
nata dai  raggi  del  sole  che  non  passano  laggiù:  ma- 
conveniva  trovare  un  giusto  temperamento  conforme 
al  vero.  Questo  difetto  appariva  alquanto  minore 
nelT  altro  quadro  ,  ma  pur  si  vedeva  ancor  tanto 
da  mostrare  che  il  Masini  ha  per  suo  metodo  di 
colorire  a  codesto  modo;  credo  però  che  non  biso- 
gni molta  eloquenza  e  grande  valore  artistico  a  pro- 
vargli che  è  falso:  giri  egli  intorno  lo  sguardo,  e 
n'  avrà  per  tutto  una  prova  evidente  ,  e  chieda  a 
mille  e  mille,  e  se  non  temono  di  offendere  il  suo 
amor  proprio ,  gli  ripeteranno  quel  eh'  io  franca- 
mente gli  dico.  La  composizione  di  quest'  altra  sua 
opera  era  forse  di  uno  stile  più  scelto,  più  elegante 
di  quello  dell'  altra  ;  esprimenti  la  situazione  del- 
l' animo  erano  quelle  teste  ,  e  Dario  era  delineato 
per  guisa  che  ben  si  vedeva  essere  esangue,  perchè 
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e  il  colore  e  F  abbandono  di  tutta  la  persona  lo 
mostravano  chiaramente. 


Vincenzo  Chinili,  professore  di  pittura  a  Cortona, 
ha  mandato  una  sua  tela  singolare  pel  contrasto 
delle  luci  di  specie  diversa,  e  interessante  per  l'ar- 
gomento. Egli  rappresentò  il  grande  Alighieri  che 
essendo  prufugo  viene  ospitato  in  un  convento  di 
religiosi  Camaldolesi.  Il  poeta  è  entrato  in  un  grande 
atrio;  una  parte  di  esso  mette  ali  aperto,  che  è  il- 
luminato dal  candido  lume  di  una  pienissima  luna; 
F  altra  parte  chiusa  conduce  per  una  scala  alle  stanze 
del  convento.  Alcuni  frati  sono  scesi  incontro  al  poeta, 
ed  uno  sul  pianerottolo  della  scala  tiene  una  lucerna 
che  illumina  quelle  vòlte:  pertanto  a  sinistra  alcune 
figure,  e  un  somaro  tra  queste,  sono  illuminate  da 
due  parti  in  modo  diverso.  Questo  contrapposto  non 
è  spiacevole,  e  tutta  la  scena  ,  se  non  ha  una  grande 
maestria,  ha  però  del  risalto.  Certamente  che  vo- 
lendo guardar  per  minuto  ogni  cosa  e  scherzare  po- 
trebbe chiedersi,  p.  e.,  se  un  dei  frati  stringa  il 
poeta  amichevolmente  o  se  gli  tasti  il  polso;  ma 
questo  scherzo  non  muterebbe  la  essenza  del  qua- 
dro, sì  che  mi  sembra  essere  bastante  quello  che 
ne  ho  detto,  annunziandolo  come  dipinto  di  baste- 
vole effetto  a  qualche  distanza. 


Giovanni  Servi ,  nato  a  Venezia  sul  terminare  del 


\ 
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secolo  passato,  è  già  favorevolmente  conosciuto  per 
varie  opere 3  delle  quali  è  forse  la  più  pregiata  quella 
che  rappresenta  lo  storico  Nicetas  ricomprato  a  li- 
bertà. Codesto  quadro,  dipinto  con  vivezza  e  com- 
posto con  molto  sapere,  è  fra  i  bei  lavori  che  a 
Venezia  adornano  la  splendida  galleria  Treves. 

A  questa  esposizione  si  vedevano  cinque  suoi  di- 
pinti. Per  vero  dire  al  primo  guardare  i  ritratti  da 
lui  esposti,  mi  si  ridestava  una  memoria  recentissi- 
ma, quella  della  mia  visita  a  Recoaro,  dove  si  ve- 
dono tutti  quei  visi  giallognoli  ,  quegli  occhi  torbidi, 
che  sono  V  insegna  delle  malattie  precordiali ,  delle 
ostruzioni ,  ec.  Io  non  voglio  certamente  dar  colpa 
al  Servi  d?  avere  coloriti  così  i  suoi  ritratti,  che  pur 
avevano  qualche  pregio;  io  non  ne  conosco  gli  ori- 
ginali, e  pertanto  la  mia  non  è  una  censura,  ma 
una  osservazione.  Con  maggior  piacere  che  i  ritratti 
era  guardata  una  sua  tela  ove  avea  dipinta  una  scena 
del  romanzo  di  Tomaso  Grossi  (Marco  Visconti), 
cioè,  V  ultimo  vedersi  di  Bice  del  Balzo  col  suo 
sposo  Ottorino.  Bilicati  erano  i  sembianti,  aggra- 
ziata la  composizione  ,  ma  tutto  il  quadro  comples- 
sivamente appariva  non  finito:  pareva  che,  appena 
appena  dipinto,  il  pittore  lo  avesse  qua  un  poco  ra- 
schiato con  la  coltellina,  là  sfumato  con  un  pen- 
nello, così  che  si  fosse  tutto  annebbiato  ,  e  sporcale 
si  fossero  e  confuse  tra  loro  le  tinte,  e  che  tutto  il 
lavoro  aspettasse  di  venir  ridipinto.  Sono  persuaso 
che  questo  valente  artista  si  accorgerà  anch' egli  ad 
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occhio  riposato  di  quello  che  io  accenno  e  che  era 
sì  generalmente  notato. 

Francesco  Hayez  nacque  in  Venezia  nel  1791. 
Studiò  le  arti  del  disegno  in  patria,  poi  a  Roma, 
e  furono  grandi  le  speranze  che  sollevò  sin  da  fan- 
ciullo. L'Accademia  di  Milano  avea  proposto  per 
argomento  del  concorso  al  grande  premio  di  pittura 
del  18 121  la  catastrofe  di  Laocoonte.  Quando  la 
Commissione  accademica  si  congregò  per  aggiudicare 
il  premio  alla  migliore  opera  de' concorrenti ,  restò 
presa  forte  alla  bellezza  di  due  tra  i  dipinti  presentati. 
Uno  dei  pennelli  si  palesava  di  per  sè,  era  quello 
di  Andrea  Appiani.  Vero  è  che  aperta  la  scheda,  si 
trovò  il  nome  di  un  altro  dipintore,  ma  nò  prima 
uè  poi  seppe  costui  neppure  appressarsi  a  quella 
altezza  ,  sì  che  ebbe  a  confessare  egli  medesimo 
T  inganno.  Restava  a  conoscersi  V  altro  artefice  pos- 
sente a  contrastare  la  palma,  e  con  gravissimo  stu- 
pore fu  trovato  essere  un  giovinetto  :  Francesco 
Hayez.  La  Commissione  aggiudicò  il  premio  ad  en- 
trambi, e  generoso  quel  Governo  approvò  il  giudi- 
cato. Il  dipinto  giovanile  dell' Hayez  pende  ancora 
dalle  pareti  di  quelle  sale  ove  ora  ,  falto  adulto  e 
famoso,  viene  egli  esponendo  quasi  ad  ogn' anno  tanta 
copia  di  opere. 

Quanta  espettazione  destar  dovesse  un  giovane 
che  ai  primi  suoi  passi  valse  a  dividere  una  palma 
col  primo  dipintore  che  avesse  Italia  è  facile  argo- 
mentarlo. 
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Nelle  prime  opere  di  Francesco  Hayez \  come  ap- 
punto in  codesto  Laocoonte  ,  e  forse  più  ancora  in 
alcune  sue  tele  che  da  Roma  egli  mandò  alla  patria 
Accademia  (che  gelosamente  le  serba)  come  saggio 
de'  suoi  studj ,  si  vede  una  felice  inclinazion  di  na- 
tura a  ritrarre  il  vero,  e  nitidi  sono  i  colori  onde 
si  valeva  con  larghezza  di  pennello  e  di  stile,  tanto 
che  io  non  so  chi  abbia  dipinte  le  carni  con  mag- 
giore somiglianza  al  vivo  :  e  questa  vuol  essere  detta 
la  prima  sua  maniera.  Poscia,  per  necessità  di  ser- 
vire al  volere  de'  ricchi  i  quali  allogavangli  opere, 
condotto  egli  a  dipingere  fatti  eroici  in  piccole  tele, 
stimò  necessario  forse  intonare  altramente  le  sue 
dipinture,  e  principiò  a  caricar  certi  lividi,  a  sfu- 
mar certi  volti  come  non  aveva  fatto  in  prima,  e 
questa  fu  una  transizione  ad  una  seconda  maniera  , 
la  quale  assunse  poi  un  carattere  più  speciale  nella 
sua  Maria  Stuarda,  nei  Profughi  di  Parga,  nel  Pie- 
tro T  Eremita,  tre  opere  delle  più  lodate  eh'  egli 
abbia  eseguite  sin  qui.  E  veramente  non  avrebbe 
potuto  seguire  in  ogni  parte  il  sistema  de'  classici , 
dipingendo  del  continuo  costumi  e  avvenimenti  ch'essi 
lasciarono  intatti  ,  come  è  a  dire,  le  istorie  delle 
età  di  mezzo,  sì  che  T Hayez  sembra  essere  ornai  il  no- 
stro ritrattista  del  medio  evo.  Ch*  egli  abbia  assunta 
volontariamente  una  tale  impronta  diversa  lo  prova 
il  modo  onde  trattò  gli  argomenti  di  altre  epoche 
in  più  ampie  tele,  per  esempio  la  Bersahea,  la 
quale,  ignuda  a  grandezza  naturale,  ò  dipinta  con 
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maggiore  larghezza  di  pennello  e  con  tono  diverso, 
ed  è  fra  le  cose  più  squisite  che  adornino  la  rac- 
colta Uboldo,  e  tra  breve  ritratta  a  bulino  dal  va- 
lente Soster  crescerà  nome  alP  autor  suo. 

A  questa  esposizione  Francesco  Hayez  presentò 
nove  opere,  sette  delle  quali  sono  composizioni  di 
molte  figure.  La  folla  si  accalcava  innanzi  a  codeste 
sue  creazioni:  gli  uomini  dell'arte  stavano  presso 
che  tutti  per  lui:  l'altra  parte  si  divideva  in  due 
fazioni,  1' una  severa,  nimica;  l'altra  ammiratrice. 
\J  accusa  principale  che  si  moveva  a  queste  opere 
era  intorno  al  colorito  generale  e  specialmente  in- 
torno a  quello  delle  carni.  E  forza  confessare  infatti 
che  il  più  delle  volte  i  quadri  dell' Hayez  sono  come 
avvolti  da  un'  atmosfera  artificiale,  e  gli  avvenimenti 
che  figurano,  ci  sembra  di  vederli  piuttosto  in  un 
teatro  che  sulla  grande  scena  del  mondo:  e  questo 
voglio  detto  circa  la  intonazione  e  il  colorito,  non 
già  per  le  altre  parti  che  spettano  al  comporre,  e 
alla  espressione  de1  volti  e  alla  dignità  delle  mo- 
venze. Ma  quando  tu  vieni  innanzi  ad  uno  di  co- 
desti dipinti,  e  ti  fermi  e  lo  guardi  a  lungo ,  il  tuo 
occhio  si  avvezza,  dirò  così,  a  quella  atmosfera  ar- 
tificiata, e  quei  visi  e  quegli  atti  parlano  al  tuo 
cuore  y  e  quasi  dimentichi  di  essere  innanzi  ad  una 
fredda  tela,  e  credi  a  quel  pianto  o  a  quella  letizia 
che  il  pittore  ha  voluto  esprimere.  A  ben  pochi  è 
dato  mettere  tanta  vita  ne'  volli  come  sa  fare  THavez. 
Ma  appunto  perchè  fa  mestieri  fermarsi  e  non  cor- 
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rere  ,  appunto  per  questo  a  molti  e  molti  sfugge 
un  tanto  magistero  che  fa  maravigliare  quelli  che 
più  conoscono  1'  arte.  In  altri  dipintori  i  difetti  sono 
per  gli  intendenti ,  e  le  belle  doli  sono  agevoli  pel 
popolo;  e  qui  per  converso  il  popolo  vede  poco  più 
che  i  soli  difetti. 

Nel  suo  quadro  a  figure  grandi  un  terzo  del  vero,  ove 
ha  pel  dottor  Cavezzali  ritratta  la  pietosa  scena  che 
il  Grossi  ci  descrive  nel  suo  romanzo,  quando  Bice 
del  Balzo  è  trovata  da  Marco  Visconti  nel  sotterra- 
neo del  suo  castello  di  Rosate:  oh!  in  quel  quadro  tu 
vedi  la  mestizia,  il  compianto  su  tutti  i  volti,  e  sì  al 
vero,  che  passa  a  te  pure  nell'anima.  Lì  il  difetto  me- 
desimo dei  pittore  di  dare  un  tono  cupo  quasi  direi  al- 
l'aria, lì  addoppia  la  espressione  del  tristissimo  tema  :  le 
semplici  e  rozze  linee  del  fondo,  il  più  della  gente 
volta  alla  tua  sinistra  che  ti  mostra  l'andar  del  con- 
voglio, mentre  il  solo  Marco,  immoto  col  rimorso  nel 
cuore  e  la  vergogna  sul  volto,  non  osa  levare  il  guar- 
do, tutto  è  pensato  ed  eseguito  da  sommo  artefice. 
Che  se  alcuno  mi  accennerà  essere  forse  inelegante 
negli  arti  inferiori  Marco,  o  tal  altra  cosa,  io  gliel 
consentirò  a  patto  che  non  mi  nieghi  essere  porten- 
toso in  ordine  ali1  arte  ed  all' effetto  quel  milite  av- 
volto nelle  ferree  e  lucenti  sue  armi  che  si  curva  ad 
ajutare  il  trasferimento  di  Bice ,  e  non  mi  neghi 
essere  bellissime  del  pari  le  teste  della  cameriera 
di  lei  e  quella  di  un  valletto  che  viene  con  loro. 
Questa  era  la  più  bella  opera  che  V  Ilayez  avesse 


esposta  3  ed  era  forse  la  più  bella  che  avesse  la  pub- 
blica mostra  di  belle  arti  dei  presente  anno. 

Nell'altra  grande  sua  tela,  da  lui  condotta  pel  nobile 
signor  Uboldo,  ov' era  figurata  I'  imperatrice  Maria 
Teresa  che  presenta  Giuseppe  II  agli  Ungheresi, 
egli  doveva  superare  difficoltà  artistiche  ed  estetiche 
in  grandissimo  numero,  ed  è  specialmente  intorno 
ad  essa  che  vanno  divise  tanto  le  sentenze. 

Io  dirò  solo  che  forse  poteva  esprimersi  più  chia- 
ramente il  concetto  storico  :  ma  difficile  sarebbe  poi 
stato  a  qualunque  più  eccellente  artefice  di  mano  e 
di  ingegno  il  porre  in  una  scena  tale  tante  bellezze 
d*  arte.  Noi  usati  a  vedere  i  nostri  più  esagerati 
caratteristi  vestir  ne'  teatri  a  maniera  di  qiie'  per- 
sonaggi che  THayez  dovea  ritrarre  9  noi  usati  a  ri- 
dere a  quelle  parrucche,  a  quelle  zimarre;  come 
potevamo  separar  questa  idea  dal  quadro  che  ci 
vedevamo  innanzi?  Come  poteva  il  pittore  impedire 
alla  nostra  fantasia,  e  specialmente  a  quella  del  po- 
polo, un  tale  confronto?  Codesta  tela  veduta  in  luogo 
più  raccolto  sotto  luce  migliore  ha  tali  bellezze  da 
fare  invidioso  ogni  valente  dipintore.  Le  teste  spe- 
cialmente, anche  quelle  ove  ha  voluto  e  saputo 
conservare  i  tipi  nazionali,  hanno  tanta  squisitezza 
da  non  potere  essere  disgradate  da  qualunque.  Tu 
vedi  staccar  visi  rubicondi  sopra  i  rossi  stendardi  o 
sui  rossi  addobbi,  ed  altre  tali  fortunate  audacie 
che  non  possono  essere  che  nei  sommi. 

Dire  anche  del  suo  quadro  che  rappresenta  Gio- 


Tanna  I  regina  di  Napoli  accusata  della  morte  di 
Andrea  d'  Ungheria  suo  marito  ;  dire  del  quadretto 
ov'  è  figurata  la  Vallière  mentre   il  re  entrato  nel 
chiostro  l'abbraccia,  intanto  che  da  un  lato  una  monaca 
scandolezzata  si  raccoglie  tutta  in  sè  stessa  per  non 
vedere,  e  dire  come  questa  figura  ,  quasi  accessoria, 
abbia  tanta  venustà  che  sola  basterebbe  ad  accen- 
nare un  valentissimo,  e  tutte  queste  cose  dire  par- 
ticolareggiatamente, sarebbe  opera  lunghissima.  Laon- 
de nè  di  questi  dipinti,  nè  degli  altri  cinque  che  non 
ho  ancor  nominali,  farò  più  parole.  Non  ho  detto  come 
rHayez  abbia  recentemente  dipinta  a  fresco  in  questa 
I.  R.  Corte  l'ampia  vòlta  della  sala  delle  Cariatidi,  per- 
chè non  è  di  questo  luogo  il  discorrerne.  Prima  però  di 
terminare  voglio  far  noto  che  questo  sommo  dipintore 
intende  già  da  qualche  anno  a  condurre  sopra  am- 
pissima tela  un  dipinto  che  rappresenti  la  siccità 
onde  furono  oppressi  i  Crociati  in  Terra  Santa  giusta 
le  descrizioni  del  Tasso  e  del  Grossi.  E  da  sperarsi 
che  in  questa  grande  sua  opera  l'artefice,  ora  che 
è  venuto  nella  pienezza  degli  anni,  vorrà  tutto  ver- 
sare il  tesoro  della  sua  esperienza  e  del  suo  inge- 
gno ;  e  lasciate  le  convenzioni  sfuggevoli  dell'  arte  , 
mirare  a  quel  tipo  costante  del  bello  che  ancor  for- 
ma la  gloria  invitta  de'  Greci  e  degli  Italiani  delle 
migliori  età. 

Giacomo  Trecourl ,  nato  a  Bergamo  nel  i8i5, 
e  già  dipintore  valente,  è  come  Coghelti,  Lucchini, 
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Carnevali,  Scuri,  ec,  allievo  anch' egli  di  Giuseppe 
Diotti.  Nello  scorso  anno  questo  giovane  presentò 
saggi  tali  de'  proprj  studj,  che  destarono  in  tutti  la 
speranza  d'  averne  tra  breve  un  forte  campione  della 
buona  Scuola  italiana.  Sei  opere  espose  quest'anno, 
ed  in  queste  si  vide  costante  il  valore  palesato  Tanno 
scorso  nel  dipingere  vecchi.  La  franchezza  del  tocco 
e  V  intelligente  disinvoltura  del  disegno,  la  facilità 
del  pennello  e  la  elezion  de' colori  facevano  ammi- 
rare da  tutti  i  suoi  due  studj  di  vecchi  a  mezze 
figure  di  naturale  grandezza,  ove  avea  uniti,  come 
a  contrasto  di  effetto,  alcuni  putti  dipinti  del  pari 
con  singolare  squisitezza.  Forse  si  vorrebbe  ne' vec- 
chi alquanto  sporcata,  dirò  così,  la  tinta,  ma  per 
le  altre  parti  non  avrei  cosa  a  notare.  Languido  per 
lo  contrario  era  il  colore  di  una  bambina  da  lui 
ritratta,  e  languido  quello  del  quadro  ove  avea 
figurati  a  grandezza  un  terzo  del  vero  il  Tasso  ed 
Eleonora.  Le  veslimenta  di  lei  parevano  dipinte  con 
terra  gialla  stemperata  nella  calce  a  fresco,  e  nel 
volto  del  poeta  era  assai  poco  di  maschio  e  di 
vivace. 

Uno  degli  studj  che  ho  lodati  sopra  è  stato  acqui- 
stato da  S.  M.  F  Imperatore  Ferdinando,  e  si  vuole 
essere  lieti  che  questo  incoraggiamento  sia  venuto 
sopra  un  giovine  di  sì  belle  speranze. 

Filippo  Giuseppina,  nato  a  Udine  nel  i8ia,  ha 
studiata  la  pittura  a  Venezia  con  molto  amore.  A 


questa  esposizione  La  recato  il  bozzetto  di  un  suo 
dipinto  che  non  potè  esportare  dalla  sua  città.  Un 
episodio  del  diluvio  universale  n'era  il  soggetto.  Al 
primo  porre  gli  occhi  su  quella  tela  in  mezzo  a 
quel  bujo,  a  quel  colore  come  di  un  dipinto  a  ftt- 
ligine  su  carta  cenerognola,  in  mezzo  a  quei  tratti 
quasi  negletti  del  pennello,  pareva  di  scorgere  un 
qualche  cosa  di  esagerato  ,  e  si  era  tentati  a  chie- 
dere se  era  opera  di  un  Francese.  Ma  appressandosi 
al  quadretto;  vedendo  quanta  passione  sia  in  quel- 
T  uomo  che  guadagnato  il  sommo  di  una  roccia,  vi 
trae  seco  la  sua  compagna  che,  oppressa  dalla  lotta 
degli  elementi,  già  vien  meno;  notando  il  dilicato 
volto  di  costei,  che  ti  fa  con  la  sua  bellezza  doppia- 
mente addolorare  della  sua  sventura,  tu  devi  con- 
fessare che  in  questo  abbozzo  sono  taute  bellezze 
da  predir  bene  di  chi  lo  ha  condotto.  Forse  vi  ap- 
parirà una  soverchia  religione  al  precetto  delle 
Scuole  che  ogni  composizione  pittorica  o  statuaria 
debba  piramidare ,  e  forse  codesto  gruppo  sembrerà 
a  taluno  quasi  più  acconcio  per  una  scultura  che 
per  un  dipinto  ;  ma  io  stimo  che  quando  si  ottenga 
veramente  così  un  effetto  artistico  e  morale,  debba 
essere  il  dipintore  lodato  senz1  altro. 

Pietro  Barone,  giovane  milanese,  espose  dipinto 
un  disegno  da  lui  fatto  nello  scorso  anno  e  presen- 
tato al  concorso  d'  allora.  Uguccione  che  consegna 
Castruccio  degli  Intermiuelli  al  popolo  di  Lucca 
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n'  è  T argomento.  In  codesta  opera,  ov' è  sentore 
d'ingegno,  se  avesse  V  autore  fatto  più  conto  delle 
osservazioni  mossegli  quando  presentò  il  disegno, 
avrebbe  ottenuta  maggior  lode. 

Giovanni  Carnovali  detto  Piccio ,  è  nato  nel  i8o5 
in  Montegrino,  piccolo  villaggio  presso  Luino  nel 
Comasco.  Di  là  venuto  giovinetto  a  Bergamo,  al- 
l'Accademia di  Carrara  apprese  il  disegnare  e  il 
dipingere  da  quel  Giuseppe  Diotti  eh'  io  credo 
andrà  ai  posteri  ancor  più  famoso  per  lo  valore  de- 
gli allievi  suoi  che  pe'  suoi  proprj  dipinti.  Il  Piccio 
va  pregiato  assai  e  dal  suo  egregio  maestro  e  dai 
condiscepoli ,  sia  per  la  correzione  de'  suoi  disegni, 
sia  pei  dipinti.  Porsela  bizzarria  dell' indole  gli  ha 
tolto  di  condurre  qualche  ampio  lavoro,  dopo  il 
quale  si  possa  dire  non  solo  che  mostra  di  poter 
fare,  ma  che  ha  fatto.  Nel  presente  anno  si  videro 
esposte  sei  opere  sue,  quattro  ritratti,  una  Ma- 
donna ed  un  quadro  da  varj  anni  incompiuto.  Il 
ritratto  di  un  vecchio  abbottonato  pel  freddo,  e  con 
un  berretto  in  capo,  era  da  tutti  gli  intendenti  giu- 
dicato cosa  bellissima,  e  anche  i  meno  conoscenti 
dell'arte  n'andarono  ammirati.  Bello  similmente  era 
il  ritratto  ch'egli  fece  di  sè  stesso,  e  forse  più  bello 
ancora  un  altro  che  vedevasi  nella  sala  terrena  ,  e 
che  pareva  quasi  avere  vita  e  parola.  La  mezza 
figura,  rappresentante  la  Vergine  a  mani  giunte  in 
atto  di  orare,  era  dipinta  in  altro  modo,  dilicato 
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bensì,  ma  di  minore  effetto ,  e  pareva  quasi  imitazio- 
ne di  un  a  fresco.  Nel  quadro  non  ancora  terminato 
egli  La  voluto  figurare  l'ultima  scena  dell' Aminta  del 
Tasso,  quando  Silvia  corre  affettuosamente  sopra  il 
semivivo  suo  amante  che  disperatamente  si  è  gittato 
capopiè  da  un  dirupo.  In  questa  tela  sono  alcune 
cose  con  giudizio  e  sapere  disposte  ,  ma  complessi- 
vamente manca  una  squisitezza  di  sentire,  un  colo- 
rire vero  ed  una  intonazione  confacente  al  soggetto. 
Aminta  non  è  quel  gentil  pastore  che  ci  descrive 
il  Tasso  ,  nè  la  sua  persona  è  lacera  dalla  percossa 
che  lo  trae  a  morte,  nè  il  suo  volto  esprime  il  con- 
trasto dei  tanti  affetti  che  in  quel  supremo  istante 
dovevano  occupare  il  suo  cuore  e  investir  tutta  la 
sua  vita  fuggente.  Io  credo  che  molte  di  queste 
mende  spariranno  sotto  il  pennello  del  valente  gio- 
vane artista  ,  che  non  deve  stare  contento  alla  me- 
diocrità. 

Domenico  Induno ,  milanese,  molto  giovine  an- 
cora, cominciò  nello  scorso  anno  a  promettere  assai 
bene  di  sè  con  alcuni  ritratti  lodevoli  non  pel  co- 
lore, ma  pel  disegno  che  non  pareva  di  mano  ine- 
sperta. Quest'  anno  egli  concorse  al  premio  del  di- 
segno e  P  ottenne,  e  poi  si  mise  nel  più  vasto 
aringo  della  pittura,  esponendo  un  quadro  di  com- 
posizione, rappresentante  S.  Martino  che  divide  la 
sua  vesta  con  un  mendico. 

Pa  maraviglia,  a  dir  vero,  che  quest'opera  sia  di  un 
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e  intelligenza  di  disegno  non  comune  :  non  vi  è  esa- 
gerazione e  intemperanza,  come  il  più  delle  volte  nelle 
opere  dei  giovani.  Ma  v'è  una  cosa  che  reca  incresci- 
mento,  perchè  alle  buone  doti  ne  manca  una  che  si 
può  temere  eh'  egli  non  possa  aver  mai  :  quella  del 
ben  colorire.  S'egli  dopo  i  consigli  avuti  nello  scorso 
anno  ha  dipinto  ed  esposto  questo  quadro,  è  forza 
credere  ch'egli  non  veda  il  colore,  che  non  di- 
stingua un  nitido  color  di  carne  da  una  tinta  vi- 
nata ,  livida.  La  testa  del  Santo  è  piuttosto  bella, 
ed  anche  una  sua  gamba  è  bella  del  pari  :  la  testa 
del  cavallo  è  disegnata  con  gusto  e  anche  dipinta 
piuttosto  bene:  ma  V  intonazione  del  quadro  è  quella 
di  un  languido  fresco. 

Quanto  alla  espressione  dell'  argomento  non  posso 
tacere  che,  guardando  il  dipinto,  si  resta  dubbiosi 
se  sia  il  povero  che  abbia  ceduta  o  restituita  al 
Santo  quella  parte  di  vestimento,  o  viceversa.  Biso- 
gnava scegliere  l'atto  stesso  dello  spogliarsi,  perchè 
lo  spettatore  non  restasse  incerto.  Con  tutto  ciò 
T  Induno  ha  fatto  più  assai  di  ciò  che  si  poteva 
aspettare  da  lui,  e  merita  encomio  e  incoraggiamenti. 

Giuseppe  ColHgnon ,  professore  emerito  dell'Ac- 
cademia di  Siena,  uno  de' superstiti  della  vecchia 
Scuola  che  chiuse  il  secolo  passato,  ha  qui  esposto 
un  gran  quadro  a  figure  di  naturale  grandezza,  rap- 
presentante la  morte  di  Lucrezia»  Qui  a  manca  è 
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il  gruppo  della  morente,  e  dalla  parte  opposta  sono 
i  feroci  irritati  Romani  che  spianan  le  destre  a  giu- 
rar la  vendetta.  Vi  sono  in  questa  composizione 
delle  liuee  dure,  ma  non  quanto  quelle  del  dise- 
gno. Il  colore  somiglia  a  quei  freschi  rossicci  che 
si  vedono  sì  spesso  nei  nostri  tempj  e  nelle  nostre 
sale.  Per  esprimere  F  ira  ha  forse  creduto  necessa- 
rio il  pittore  d'incavare  i  volti  là  dove  la  fronte  si 
congiunge  al  naso,  e  porvi  un*  ombra  sì  forte,  che 
quasi  vinca  il  nero  de*  sopraccigli.  Del  resto  pero 
è  giuocoforza  confessare  che  scolasticamente  codesto 
quadro  ha  molte  cose  lodevoli  ,  e  vi  si  vede  una 
mano  esercitata  e  maestra,  e  molta  conoscenza  delle 
lepori  dell'  arte. 

Giuseppe  Ritter ,  Angelo  Gravagni ,  Carlo  De  No- 
tetris ,  Giacomo  Martinez ,  Pietro  Mosca  ,  Abbondio 
Bagniti,  Pietro  Sindico  ,  Onorato  Andina,  Cari  Am- 
brogio Bianchi,  Michelangelo  Fumagalli,  aveano 
esposta  una  serie  infinita  di  ritratti  ,  e  quadretti  , 
e  altre  opere  d'arte,  di  cui  sarebbe  lungo  e  arduo 
il  discorrere,  e  talvolta  anche  increscevole. 


PITTURA  DI  PAESI 
e  d'altra  specie. 


Alassimo  Tapparelli  Marchese  d'Azeglio,  nato 
in  Torino  il  penultimo  anno  del  secolo  scorso s  stu- 
diò in  patria  le  lettere  e  gli  elementi  della  pit- 
tura :  poi  in  Roma,  principalmente  sotto  i  consigli 
del  Westaphen  ,  intese  a  dipingere  paesi  e  bosca- 
glie. Egli  ottenne  in  patria  ben  presto  fama  di 
buon  letterato  ed  artista  ad  un  tempo  con  la  pub- 
blicazione di  un  suo  viaggio  in  Savoja,  descritto  da 
lui  e  adorno  di  vedute  da  lui  disegnate.  Venuto  , 
or  fa  qualche  anno,  in  questa  città,  espose  grandi 
vedute  di  paesi,  che  destarono  rumore;  e  fu  tosto 
acclamato  per  uno  de*  più  valenti  paesisti,  come 
poco  poi  fu  noverato  tra  i  migliori  nostri  romanzieri 
per  la  sua  narrazione  della  Sfida  di  Barletta,  ossia 
Ettore  Fieramosca. 

L'  apparizione  dì  questo  paesista  fra  noi  fece 
sembrare  di  subito  meu  valenti  alcuni  che  anda- 
vano assai  celebrati,  e  ne  consigliò  più  d'uno  a 
tentare  più  ampia  via ,  per  non  restargli  addietro. 
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I  suoi  paesi  istoriati  invitarono  1'  attenzione  pub- 
blica al  pari  delle  altre  opere  di  un  genere  più 
consuetamente  ammirato.  Chi  lo  disse  imitatore 
di  Salvator  Rosa,  chi  seguace  di  una  maniera 
gfà  in  onore  in  Francia  ;  ma  veramente  egli  non 
aveva  bisogno  di  seguire  le  orme  altrui,  fornito 
come  era  di  studj ,  e  ricco  di  fantasia  e  d'ogni  bel 
dono  che  può  far  compiuto  un  uomo  di  lettere  ed 
un  pittore. 

Episodj  storici,  fantasie  ariostesche,  sole  vedute 
di  acque  e  di  castella,  tutto  fu  soggetto  ottimo  al 
suo  pennello  animatore;  e  la  banda  del  conte  Lan- 
dò, e  Y  apparizione  dell'ombra  d'Àrgalia  ,  abbiamo 
visto  direi  quasi  al  vivo  ne'  suoi  quadri.  Talvolta 
accennò  di  cadere  nel  manierato,  talora  nel  secco, 
e  talora  nella  esagerazione;  ma  poi  sempre  risorse. 

Nel  presente  anno  erano  esposti  sette  suoi  dipin- 
ti, ne'  quali  vedevasi  la  mente  immaginosa  e  il 
franco  pennello  che  avea  operati  tanti  altri  lavori 
lodatissimi.  Però  sia  che,  innanzi  la  moltitudine,  il 
restare  stazionarj  sembri  un  indietreggiare,  sia  che 
veramente  in  queste  opere  fossero  minori  pregi  che 
in  quelle  esposte  negli  anni  andati,  certa  cosa  è  che  ne 
fu  l'ammirazione  assai  meno  generale.  Nondimeno 
io  stimo  che  il  suo  quadro  che  rappresentava  una 
inondazione  fosse  una  delle  migliori  opere  che 
avesse  questa  mostra  di  belle  arti.  L'  anno  scorso 
egli  ebbe  dipinto  lo  slesso  argomento  ,  ma  nel  tor- 
narvi sopra  ue  perfezionò  l'immagine.  Il  flutto  riot- 


tante,  torbido  per  1' ingojalo  terreno,  ha  già  co- 
perte  le  sponde,  allagati  i  campi,  e  freme  e  urta 
intorno  ad  una  casa  villereccia  che  già  traballa  dalle 
fondamenta ,  e  si  scoscende  in  parte  ,  mentre  un 
Iato  ancor  dura,  ed  ivi  si  arrampica,  vuol  riparare  la 
famigliuola  tremante  che  ornai  non  ha  più  speranze. 
Tutta  questa  spaventevole  scena  è  ivi  rappresentata 
da  maestro.  Facilità  di  pennello,  verità  di  tinte, 
non  luce  troppa,  non  ombre  opache  e  taglienti:  sì 
che  il  Papadopoli  andrà  ben  lieto  di  possedere  un 
dipinto  tanto  pregevole,  che  andrà  a  Venezia  ad  ac- 
crescere una  gemma  alle  mille  onde  hanno  le  arti 
fregiata  quella  incantata  città. 

Le  altre  sei  opere  dell'Azeglio  erano  senza  dub- 
bio di  minore  eccellenza.  Qui  sarà  stato  più  brio, 
là  più  fantasia  (come  nella  scena  tolta  al  Macbeth  di 
Shakespeare),  ma  pur  mancava  loro  qualche  cosa.  Vi 
si  vedeva  della  maniera,  dell'artificiato,  o  almen  qual- 
che non  so  che  da  non  appagare.  A  cagion  d'esempio, 
quel  quadro  che  rappresentava  Napoleone  che  ar- 
ringa i  suoi  soldati  appena  sbarcato  in  Egitto,  ap- 
pariva alquanto  freddo,  secco,  monotono.  Lo  sbarco 
fu  condotto  a  termine  in  mezzo  ad  una  burrascosa 
notte,  e  all'Azeglio  piacque  invece  eleggere  un 
mare  pacato  in  pieno  giorno  ,  e  certamente  con 
danno  dell'  effetto  dell*  opera  sua  ,  giacche  solo 
eh1  egli  V  avesse  voluto  ,  rappresentando  queir  av- 
venimento in  su  T  alba,  mentre  il  mare  era  tutta- 
via agitato  ,  avrebbe  potuto  ottenere  un  effetto  di 
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luce,  che  sotto  la  magia  del  suo  pennello  sarebbe 
riuscito  seducentissimo. 

Dare  una  particolare  descrizione  delle  altre  opere 
di  lui  sarebbe  lungo,  e  basti  il  sin  qui  detto.  Non 
voglio  però  tacere  che  l'Azeglio  fu  già  in  Francia,  e' 
le  opere  sue  vi  furono  pregiate,  e  che  opere  sue  tro- 
vansi  a  quella  corte,  come  a  Vienna  e  per  tutta  Ita- 
lia, sì  eh' egli  è  uno  de'  più  splendidi  nomi  che 
abbiano  di  presente  le  arti  nostre. 

Adriano  Conte  di  Drée,  nato  a  Grenoble  nel  1800. 
Ha  studiato  per  diletto  in  Francia,  e  specialmente  a 
Parigi,  la  pittura  di  paesi;  in  Piemonte  ha  continuato 
a  coltivarla,  e  qui  presso  l'Azeglio  ha  raggiunto 
un  alto  grado  nell'arte.  Nello  scorso  anno  abbiamo 
veduta  la  sua  più  bella  opera  ,  cioè  una  tela  piut- 
tosto vasta  in  cui  aveva  egli  figurato  l'effetto  di  un 
temporale,  l'imperversar  dell'atmosfera,  i  vortici 
della  polvere,  il  fuggir  degli  armenti.  Quest'anno 
ha  esposte  quattro  vedute,  due  del  Trevigiano,  una 
del  Bassanese,  ed  una  del  fiume  Brembo.  In  tutti 
codesti  lavori  era  una  certa  franchezza,  ma  intolle- 
rante: v'era  beli'  effetto,  ma  assai  inferiore  a  quello 
del  dipinto  che  ho  ricordato  prima. 

Giuseppe  Bisi ,  nato  a  Genova.  Abbandonato  il 
servigio  militare  del  Regno  Italico,  fissò  in  Milano  la 
sua  dimora,  e  inlese  a  dipingere  paesi,  e  in  que- 
st'arte ayanzò  quasi  tutti  quelli  che  erano  qui  più 
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famosi:  pittore  di  buono  siile,  esatto  e  tranquillo 
nella  sua  indole  pittorica,  a  quel  modo  che  nella 
modesta  sua  vita  appariva  alquanto  freddo.  Quando 
qui  levarono  tanto  grido  le  opere  dell'Azeglio, 
sentì  scuotersi  anch'  egli  a  quegli  splendidi  esempj, 
e  parve  selce  che  percossa  dall' acciajo  manda  scin- 
tille,'e  caldo  si  fece  il  suo  pennello,  e  animali 
assai  più  divennero  i  suoi  dipinti ,  e  in  tele  più 
vaste  mostrò  più  vasto  anche  il  suo  ingegno. 

Nello  scorso  anno  egli  tra  molte  opere  espose  un 
grande  paesaggio  istoriato  ,  nel  quale  ritraeva  una 
scena  del  poema  del  Grossi  i  Lombardi  alla  prima 
Crociata.  In  quella  tela  era  un  tinteggiar  vigoroso, 
una  calda  atmosfera,  dirò  così,  un  movimento  nelle 
numerose  macchiette  9  una  leggerezza  nelT  acque  da 
maestro  sommo:  sì  che  vi  si  vedeva  una  gara  col- 
l' Azeglio ,  e  non  povera  imitazione.  Nè  quello  fu 
lampo  di  ispirazione  passeggera ,  perchè  anche  nel 
presente  anno  si  videro  opere  sue  ampie  e  animate, 
che  ebbero  del  pari  lode  universale.  La  veduta  di 
Menaggio  era  di  una  bellezza  incantevole.  Quell'acque 
tremolanti  avevano  tanta  purezza,  che  li  invitavano  a 
specchiarti  in  esse:  e  il  cielo  pareva  sorridere  a 
quella  spiaggia  deliziosa.  Opera  di  mirabile  armonia 
ini  parve  codesta,  benché  le  tinte  avessero  tanta  lu- 
centezza. Bella  era  pure  la  veduta  di  Torno  sul 
la^o  di  Como,  e  la  diligenza  onde  si  vedevan  con- 
dotti quei  due  dipinti  non  toglieva  loro  il  brio.  INel 
paesaggio  rappresentante  Orlando  e  Rodomonte  che 
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sopra  un  ponte  combattono ,  si  trova  un  frascheg- 
giare franco,  ed  una  scioltezza  di  pennello  in  ogni 
parte,  che  è  rara  assai.  E  pregi  consimili  hanno,  qual 
più  qual  meno,  le  altre  dodici  opere  che  si  vede- 
vano presso  a  codeste. 

Giacomo  Suter ,  svizzero.  Sono  già  varj  anni  che 
la  Svizzera  ci  vien  mandando  suoi  pittori  eccellenti 
nel  ritrarre  vedute  di  giogaje ,  di  cascate  d'acque  e 
d' altre  siffatte  cose.  E  veramente  quel  montano 
paese  che  ad  ogni  mover  di  passo  ti  apre  innanzi 
un  sempre  nuovo  spettacolo  di  massi  sovrapposti, 
di  orridi  dirupi,  e  quando  ti  mostra  una  gola  buja 
bnja  nel  cui  profondo  tu  odi  fremere  un  torrente 
che  non  vedi  s  e  quando  ti  spiana  sotto  un  lieto 
orizzonte  e  una  verde  vallata  brulicante  di  armenti, 
oh!  quel  magico  paese  dee  essere  più  atto  d'ogn'altro 
a  far  pittore  chi  nacque  in  esso.  I  quadri  all'acque- 
rello che  ci  ha  recati  quest'anno  il  giovine  signor  Su- 
ter sono  cosa  squisitissima.  Specialmente  le  lonta- 
nanze con  le  tenui  sfumature  loro,  e  quei  seni  om- 
brati, e  quei  punti  salienti  che  il  sole  indora  erano 
rappresentati  in  codesti  dipinti  con  una  singolare 
perizia.  Io  non  saprei  che  cosa  notarvi  di  men  bello, 
ove  forse  non  si  volesse  dire  che  qua  e  là  appare 
talvolta  ripetuto  il  tocco  tanto  da  tormentare,  a  dir 
così ,  la  carta  sopra  cui  è  operato  il  lavoro. 


Salomone  Corrodi,  svizzero,  ha  recati  anch' egli 
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e  vedute  finite  e  studj  air  acquerello  e  all'olio,  ma 
le  sue  opere  all'  acquerello  vincono  assai  l'altre  sue. 
Nel  dipingere  a  olio  egli  palesa  una  specie  di  timi- 
dezza, e  poca  facilità  d?  impastare  i  colori. 

Giuseppe  Canella,  verouese,  nato  intorno  al  1790, 
Per  tempissimo  fu  pittore  di  paesi.  Chi  ben  conosce 
Verona  sa  quanto  ella  offra  d'incantevole  all'oc- 
chio da  ogni  sua  parte.  Antiche  mine,  colli  ame- 
nissimi:  arditi  ponti  che  sembrano  cavalcare  V  in- 
domito flutto  del  suo  fiume  sonante.  Sol  ch'  uomo 
avvezzi  un  poco  la  mano  a  delinear  ciò  che  vede, 
ha  là  innanzi  tanta  ricchezza  di  scene  da  coprirne 
e  tele  e  pareti  per  anni  ed  anni.  Così  il  Canella  si 
era  fatto  artista.  In  molte  ville  del  Veronese  e  del 
Mantovano  sono  sale  e  cortili  da  lui  dipinti  a  paesi 
e  boscaglie.  Quando  venne  in  Milano,  di  subito  crebbe 
a  bella  fama  ,  e  le  sue  opere  di  quegli  anni  splen- 
dono di  molte  bellezze.  Però  egli  mirava  a  più  alto 
segno.  Passò  in  Francia  e  tentò  altra  maniera, 
altro  genere.  Pinse  piccole  vedute  di  borgate  e  piac- 
que, e  intanto  studiò  altri  modi  ancora  ,  vide  le 
opere  de'  pittori  colà  e  in  Olanda  e  in  Germania 
più  lodati,  poi  tornò  a  Milano.  Qui  nel  silenzio 
del  proprio  studio  andò  maturando  i  germi  delle 
cose  vedute,  e  quando  tornò  nell'  aringo  della  pub- 
blica mostra  di  belle  arti ,  vi  tornò  valoroso  più 
assai:  parve  a  tutti  maestro.  Questi  suoi  dipinti  di 
una  seconda  maniera  univano  i  pregi  del  pittore 
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prospettico  e  del  paesista.  Acqua  e  cielo  parvero  di- 
stendersi per  forza  magica  nelle  sue  tele,  e  fu  al- 
lora che  mostrò  quelle  due  eccellenti  sue  opere 
che  ornano  le  gallerie  Treves  a  Venezia  e  Uboldo 
à  Milano,  e  che  erano  sino  al  presente  quanto  di 
più  perfetto  avea  egli  saputo  dipingere. 

Dopo  egli  parve  nascondersi  nuovamente,  e  alfine 
riapparve  in  questa  esposizione  e  con  dodici  opere. 
Direi  quasi  appartenere  esse  ad  una  terza  maniera 
ancora.  Conosciutosi  egli  valentissimo  nel  dipingere 
cieli  e  marine,  cercò  in  varie  sue  tele  delle  linee 
semplicissime  ove  non  fossero  che  queste  due  cose, 
tentando  così  il  sublime  dell' arte  che  sembra  ap- 
punto riposto  nella  efficace  semplicità.  La  veduta 
del  Lido  a  Venezia,  quella  della  Spiaggia  di  Schewe- 
lingen  in  Olanda  erano  due  tele  portentose  appunto 
per  la  semplicità  loro  e  per  la  perfezione  dell'arte,  che 
tanto  seppe  ritrarre  di  quel  sublime  che  ha  la  natura 
in  codesti  luoghi.  Là  innanzi  ti  sembrava  udire  il 
muggito  dell'onde  incessanti  e  il  loro  frangersi  alla 
sponda.  Tu  eri  astretto  a  seguir  col  tuo  occhio  quasi 
palpitando  le  piccole  navicelle  ch'osano  credersi  in  * 
quello  spazio  immenso  ai  flutti  e  ai  venti.  Quando 
si  toglieva  lo  sguardo  da  codesti  dipinti  e  si  guar- 
dava 1'  altra  tela  del  medesimo  autore  rappresen- 
tante una  campagna  sul  finire  di  un  temporale,  vi 
si  scorgevan  tosto  le  convenzioni  dall'arte.  Quei  verdi 
gialli  e  quasi  dorati,  mostravano  sì  il  raggiare  del  sole 
tra  frondi  bagnate  e  lucenti ,  ma  pure  l'occhio  non 
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ne  restava  ne  illuso  ne  dilettato:  uè  illuso  restava 
l'occhio  guardando  l'altra  tela  ove  il  pittore  aveva  ri- 
tratto il  ponte  di  Rialto  di  Venezia,  giacche  nè  al 
ponte  parevano  serbate  le  sue  tinte  locali,  nè  al  re- 
sto della  scena  tutti  quegli  accidenti  che  la  fanno  ri- 
cordare a  chi  T  ha  veduta.  Forse  questo  dipinto 
non  era  uno  studio  fatto  sopra  il  luogo,  ma  una 
reminiscenza ,  e  la  memoria  lo  ebbe  alquanto  tra- 
dito. Ma  poco  poi  si  tornava  al  sublime,  innanzi 
ad  altre  due  tele  d'  incantevole  semplicità.  Qui  è 
Chioggia  poco  prima  allo  spuntar  del  sole,  e  il 
farsi  rubicondo  il  cielo  ,  e  il  primo  scintillar  del- 
l'onde  tu  vedi,  e  in  quelle  due  semplici  linee  oriz- 
zontali ti  appare  Y  onnipotenza  del  Creatore.  Forse 
meno  brillante,  ma  più  affettuosa  e  patetica  era 
l'altra  scena  che  su  linee  quasi  altrettanto  semplici 
ti  rappresentava  l'imbrunir  della  sera,  mentre  la 
luna  principia  a  levarsi ,  e  il  vecchio  pescatore  de- 
voto sulla  sponda,  circondato  dalla  famiglinola,  si 
scopre  il  capo  innanzi  ad  una  rozza  cappelletla  , 
e  dice  Ave  Maria.  Invano  io  tenterei  di  descri- 
vere l' effetto  di  questo  dipinto  a  chi  non  lo  ha 
veduto.  A  me  sembra  che  per  siffatte  nuove  ope- 
re il  Canella  sia  venuto  ad  un  segno  tale  nel- 
l'arte sua  cui  è  dato  a  pochissimi  l'aggiungere,  e 
eh'  egli  voglia  essere  noverato  senz'  altro  fra  i  primi 
pittori  italiani  di  marine,  come  lo  era  prima  di 
paesi. 
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Carlo  Cartella,  veronese,  minore  di  molti  anni 
al  precedente,  veduta  la  gloria  e  la  fortuna  del  fra- 
tello, dopo  essere  stato  in  forse  alquanto,  si  diede 
anch'  egli  a  cercare  buona  ventura  nelP  arte  mede- 
sima. Egli  ha  studialo  in  Verona,  e  intende  più 
specialmente  a  dipingere  prospettive  che  paesi  e  bo- 
scaglie. Egli  ama  figurare  processioni ,  affollamenti 
di  popolo,  ec.  ,  e  in  queste  cose  palesa  d'anno  in 
anno  un  felice  progresso.  Tre  opere  espose  que- 
st'anno. Io  non  gli  darò  consiglio  alcuno,  io  non 
gli  dirò  che  fosse  troppo  stonato  quel  verde  che  si 
vedeva  nel  mezzo  della  porta  di  quella  casa  il  cui 
interno  volle  egli  rappresentare,  nè  gli  noterò  altre 
cose  consimili  ;  egli  può  aver  tal  consiglerò  au- 
torevole e  zelante  nel  fratello  suo,  da  far  che  sieno 
vane  le  parole  d'  ogni  altro. 

Beniamino  Defrancesco,  napoletano.  La  notte  che 
il  color  toglie  alle  cose  non  lo  ha  tolto  ai  fiori  e 
ad  altri  oggetti  rappresentali  da  questo  pittore.  Egli 
die  loro  dei  contorni  troppo  esatti  ,  volle  indicato 
ogni  più  minuto  particolare.  Tolto  questo  sbaglio, 
nel  suo  dipinto  ha  tanta  franchezza  di  tocco }  in- 
telligenza di  piani  e  buon  gusto  di  disposizione  da 
mostrare  un  uomo  atto  a  squisite  opere. 

Ferrninl,  Ferrari,  De  Boni*,  Morandi,  Facci,  Maestra- 
m,  Conte  Barbiano,  Ckardon.  Esposero  paesi  e  vedute 
il  cui  numero  è  grande,  sì  che  ad  essere  particolar- 
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niente  indicate  domanderebbero  molto  e  troppo 
discorso. 

Roberto  Garavaglia  s  milanese.  Dopo  d'avere  stu- 
diato fra  noi  il  dipingere  vedute  e  paesi ,  viaggiò 
la  Francia  e  altri  luoghi,  e  tornò  ricco  di  molte 
osservazioni.  Cinque  opere  espose  egli  quest'anno, 
nelle  quali  non  sono  nè  grandi  bellezze,  nè  grandi 
difetti.  V'ha  una  certa  arte  di  disporre  la  compo- 
sizione de'  suoi  dipinti  che  mostra  il  senso  dell'arte. 
Egli  è  giovane  ancora  sì  che  può  migliorare  d'assai, 
e  acquistare  un  bel  nome. 

Rinaldo  Corde  Belgiojoso.  Giovine  milanese,  al- 
lievo di  Giuseppe  Bisi  „  è  uno  de*1  migliori  nostri 
dilettanti.  Ne' suoi  quadri  manca  un  certo  ardire, 
una  certa  industria  nel  trovare  effetti  di  chiaro- 
scuro, ma  però  ha  spesso  molte  tinte  vere  e  molta 
diligenza  di  esecuzione. 

Enrico  TV oogcl,  di  Amsterdam,  veterano  dipintore  di 
boscaglie  e  di  armenti,  è  per  queste  parti  d'Italia  però 
piuttosio  un  nome,  dirò  così,  di  erudizione,  anziché  una 
fama  popolare  vivente.  Da  lunghissimi  anni  venuto  in 
Italia,  a  Roma ,  egli  è  uomo  olandese  e  pittore  ita- 
liano. II  Conte  Fenaroli  di  Brescia  ha  una  bellissima 
giovenca  dipinta  da  lui  con  una  morbidezza  di  pen- 
nello e  con  tale  splendore  che  tiene  dello  straordi- 
nario, e  belli  del  pari  sono  alcuni  suoi  quadri  che 


vedonsi  nella  pinacoteca  del  Sommariva.  Due  suoi 
dipinti  vennero  quest'anno  a  Brera,  ma  sventura- 
tamente si  vedeva  troppo  chiaro  in  essi  il  declinare 
della  virtù  maschia  del  genio.  Una  quercia  alta  , 
nodosa  ,  stendeva  i  suoi  rami  sopra  una  pianura  ; 
ma  sembrava  arsa  quella  pianura,  intisichita  nelle 
sue  fronde  quella  quercia  ,  e  macri  e  asciutti  per 
fame  gli  armenti  :  si  sarebbe  detto  che  quella  era 
una  scena  di  siccità.  L'altro  quadro  era  forse  men 
vago  ancora,  benché  vi  avessero  alcuni  buoi  dipinti 
maestrevolmente.  Il  disegno  in  codesti  due  quadri 
era  eletto  quant'  altri  mai,  ma  il  colorito  avea  una 
fiacchezza  tale  che  non  faceva  al  certo  invito  allo 
sguardo,  ond'è  che  restavano  là  inosservati. 

Ambrogio  Casanova ,  milanese,  paesista,  nato  nel 
i8ii,  ha  presentati  molti  piccoli  studj  fatti  sul 
vero  nei  dintorni  di  Napoli  e  altrove.  Se  codesti 
studj  non  piacquero  tutti,  fu  per  avventura  e  per- 
chè non  tutti  hanno  molta  importanza  per  sè  stessi 
ed  anche  perchè  non  sono  ornati  di  suntuose  cor- 
nici, che  crescono  effetto,  e  agli  occhi  de'  vulgari 
anche  riputazione.  Però  alcuui  di  essi  hanno  acque 
limpide,  cielo  fuso,  e  tratto  tratto  anche  qualche 
frasca  di  ottimo  tocco;  la  veduta  di  una  villa  presso 
Cernusco,  dipinta  pel  signor  C.  Ambrogio  Uboldo, 
ha  alcune  parti  eseguite  con  molta  saviezza  e  gusto, 
e  palesano  un  giovane  che,  ove  la  salute  gli  basti, 
nè  gli  sia  tolto  darsi  allo  studio  della  grande  natu- 
ra ,  potrà  salire  fra  i  primi. 


Bassi  Gio.  Battista,  nato  nel  secolo  scorso  nell'a- 
gro bolognese,  e  da  molti  anni  domiciliato  in  Ro- 
ma, ha  fama  di  paesista  eccellente  fra  i  primi  d'I- 
talia. Ha  dovuto  replicare  già  moltissime  volte,  ad 
istanza  altrui,  i  suoi  quadri  ove  ha  ritratta  con 
istupendo  magistero  la  caduta  di  acque  del  Velino 
presso  Terni,  e  quella  dell'Amene  a  Tivoli.  Egli  è  però 
poco  noto  fra  noi ,  o  a  dir  più  esattamente,  è  noto 
poco  più  che  di  nome,  ed  i  tre  paesi  di  lui  qui 
esposti  nel  presente  anno  furono  per  molti  le  prime 
opere  sue  che  vedessero.  L1  effetto  che  produssero 
codesti  tre  quadri  fu  assai  freddo,  e  ciò  s'  io  non 
erro,  per  diverse  ragioni.  Anzitutto  essi  apparten- 
gono puramente  al  genere  de'  paesaggi  :  non  sono 
un  composto  di  vedute,  di  prospettive,  di  marine, 
di  piccolo  quadro  storico  e  che  so  io  come  i  qua- 
dri di  tanti  altri  de'  nostri  pittori  :  ma  sono  puri  e 
semplici  paesi,  paesi  o  a  dir  meglio  boscaglie  e  nulla 
più.  Un  pezzo  di  casa  rusticana  o  una  chiesuola  tra 
le  fronde ,  e  poi  fronde  e  alberi  e  fronde  ancora  : 
ma  là  in  mezzo  si  gira,  si  spazia:  V  occhio  si  in* 
terna,  si  allontana:  e  quegli  alberi  nè  sono  segnati 
foglia  a  foglia,  nè  fusi  minutamente  insieme  quasi 
piume:  eglino  sono  dipinti  con  varietà  di  tocco, 
ora  di  massa,  ora  distintamente  come  torna  meglio; 
ma  quel  cielo  non  è  come  il  nostro  di  Lombardia, 
ma  quella  intonazione  è  diversa  necessariamente  da 
quella  de*  nostri  pittori.  Or  ecco  perchè  vennero 
poco  guardati.  Degli  alberi  che  non  ci  destano  re- 


miniscenze,  uà  cielo  qui  mal  noto  non  potevano 
interessare  gran  fatto. 

Luigi  Riccardi,  giovine  milanese,  che  studiò  in 
patria  e  in  Francia,  recò  molti  quadri,  rappre- 
sentanti paesi,  marine,  barche,  pescatori,  ec.  Il 
suo  tocco  è  vivo  ed  ardito,  la  sua  fantasia  è  bril- 
lante, ma  Y  intonazione  è  spesso  falsa  o  esage- 
rata. Al  vedere  questi  dipinti  si  pensa  che  il  pit- 
tore sia  uomo,  di  un  ingegno  intollerante,  impa- 
ziente. Non  v'  è  quasi  nulla  di  fatto  assolutamente 
male,  e  poco  assai  che  sia  dipinto  benissimo:  ma  non 
si  potrebbe  dire  a  questo  autore  —  Non  sapete  fare 
un  bel  quadro  —  egli  sarebbe  senza  dubbio  capace 
di  provarvi  in  poco  tempo  che  avete  torto  e  ch'egli 
può  far  bene  al  pari  d'ogni  altro,  come  fa  già  me- 
glio di  molli. 

Luigi  Villenewe,  nato  a  Milano  sul  principiare 
di  questo  secolo,  va  da  molto  tempo  sperimentando 
il  pubblico  giudizio  in  queste  esposizioni.  Nei  do- 
dici quadri  che  ha  esposti  quest'  anno  può  vedersi 
un  notevole  progresso.  Cominciano  a  sparire  quei 
contorni  secchi  ,  quei  verdi,  quelle  parti  vicine  che 
sembrano  di  legno  verniciato.  Le  sue  acque  princi- 
piano a  distendersi  lucenti  e  a  mollemente  incre- 
sparsi. Non  ha  ancora  saputo  economizzare  abba- 
stanza di  luce,  non  evitare  certe  ombre  opache  del 
tutto,  non  ancora  mettere  una  certa  quiete  ne'  suoi 
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dipinti;  ma  s'incomincia  però  a  trovarvi  qua  e  là 
dell'aria  e  dei  piani  veramente  distinti  fra  loro, 
nei  quali  può  l'occhio  spaziare  a  diletto,  e  qual- 
che lontananza  non  tagliente  e  non  marcata  di 
troppo.  Una  sua  nevicata  specialmente  piacque  a 
moltissimi. 

Ottavio  Campedelli ,  nato  a  Bologna  sul  terminare 
del  secolo  passato,  ha  recati  alcuni  dipinti  di  paesi 
e  boscaglie,  ove  sono  tutti  gli  elementi  per  averne 
un  eccellente  paesista.  Alcune  piante  sono  ben  di- 
segnate e  dipinte  in  massa  e  con  bel  tocco  ;  sono 
distribuite  con  ragione  le  linee,  ma  non  offrono  un 
riposo  all'  occhio.  In  alcuno  mal  si  trova  un  lato 
ove  lo  sguardo  spazii  tranquillo  fuor  che  nel  cie- 
lo, e  quel  cielo  ha  tratto  tratto  alcune  nubi  le 
quali  è  a  desiderarsi  che  il  vento  le  scacci  presto; 
elleno  sono  tagliate  alla  maniera  di  que'  giuochi  di 
pazienza  che  rappresentano  o  geografie  o  figure  ta- 
gliate con  uno  stampo  ,  e  che  si  scompongono  dai 
fanciulli  per  poi  ricomporli  insieme  a  pezzo  a  pezzo. 
Una  delle  sue  boscaglie  era,  tolte  alcune  mende, 
lodevolissima  al  certose  non  ha  dubbio  ch'egli 
può  essere  sin  d'ora  noverato  fra  i  buoni  paesisti  ed 
aspirare  ad  un  punto  ancor  più  elevato  nell'  arte. 

Marco  Gozzi,  bergamasco,  il  veterano  de'nostri  pae- 
sisti, venne  sino  intorno  ai  quarant'anrii  col  desiderio 
di  essere  buon  dipintore  di  figure;  poi,  mutato  pensiero, 
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si  diede  a  studiar  di  paesi,  e  ne  dipinse  per  quasi 
altri  quarant'  anni  un  grande  numero  che  furon  lo- 
dati. Ma  l'arte  ha  proceduto,  e  questo  pittore  è  ri- 
masto al  suo  luogo.  Il  quadretto  eh'  egli  ha  esposto 
quest'anno  mostra  ch'egli  è  fatto  pel  cielo.... 
intendiamoci  bene,  egli  par  nato  per  dipingere 
cieli  ;  questa  fu  la  sua  qualità  principale  ne'  suol 
anni  migliori  ,  e  non  V  ha  perduta  ancora.  Egli 
minia  ancora  le  lontananze  come  le  parli  più  Ti- 
cino, egli  è  ancora  quel  che  era,  ed  anche  il  ser- 
barsi così  può  alla  sua  età  essere  un  pregio. 

Cas,\  Ferdinando  Storelli,  piemontese.  Presentò 
alcuni  paesi  e  vedute,  ove  erano  delle  parti  dipinte 
con  molto  gusto,  specialmente  un'acqua  torbida  so- 
migliantissima al  vero.  Ov'egli  scegliesse  linee  più 
semplici,  potrebbe,  col  valore  che  mostra  in  alcune 
singole  parti ,  riuscire  a  comporre  quadri  eguali  ai 
più  lodali. 


Luigi  Bis u  nato  a  Milano,  è  principalmente  sotto 
la  scorta  del  Migliara  venuto  rapidamente  in  fama 
di  buon  dipintore  di  prospettive.  Ora  che  il  Mi- 
gliara non  è  più,  egli,  benché  giovinetto,  è  una  delle 
speranze  migliori  dell'arte.  Ha  buon  gusto,  cono- 
scenza delle  leggi  prospettiche,  e  gode  di  una  pub- 
blica simpatia,  la  quale  è  sempre  un  efficace  incen- 
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tivo  allo  sviluppamelo  degli  ingegni.  Nello  scorso 
anno  offerse  degli  splendidissimi  saggi  de1  suoi  studj. 
A  questa  esposizione  egli  presentò  otto  lavori  e  al- 
cuni studj.  Parve  universalmente  che  in  codeste 
opere  si  riscontrassero  minori  pregi  che  in  quelle 
dello  scorso  anno.  Parve  che  l'intonazione  fosse  ta- 
lora forzata,  ed  il  colorito  più  ideale  che  vero. 
Forse  questi  difetti  erano  veramente  in  alcuna  di 
tali  prospettive,  anzi  può  ommettersi  il  forse.  Al- 
cune cose  di  Venezia  erano  assolutamente  diverse 
in  ordine  alle  tinte  locali,  i  marmi  erano  di  varietà 
e  di  specie  diversi  ;  eppure  que'  dipinti  non  man- 
cavano di  vaghezza.  Io  stimo  provenire  queste  ine- 
sattezze dall'avere  affrettatamente  segnati  a  soli  con- 
torni gli  abbozzi  là  dinanzi  agli  oggetti,  e  poi  avere 
condotto  a  memoria  tutto  il  dipinto.  Due  cose  a 
me  sembra  che  si  possano  osservare  generalmente 
e  che  può  tornare  utile  l'accennare  qui.  Il  più  delle 
volte  il  giovine  Bisi  colorisce  e  gli  interni  e  gli 
esterni  per  modo  che  appajono  fabbriche  allora  al- 
lora terminate,  fabbriche  nuove,  liscie,  pulitissime. 
L'altra  osservazione  è  questa  :  che  il  punto  prospet- 
tico è  da  lui  colto  così  presso  l'oggetto,  così  sotto, 
che  ove  sono  colonne,  le  basi  si  drizzano,  i  capitelli 
si  rovesciano,  e  così  le  altre  parti  in  proporzione, 
a  tale  che  talora  l'effetto  n' è  poco  aggradevole  allo 
sguardo.  Preso  il  punto  di  veduta  a  qualche  mag- 
giore distanza ,  le  linee  si  presentano  un  poco  più 
orizzontalmente  con  effetto  migliore. 
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Tra  i  suol  dipinti  di  quest'anno  uno  de'  più  lo- 
dati era  V  interno  del  Duomo  di  Milano,  e  vera- 
niente  andava  ricco  di  molti  pregi.  Non  terminerò 
prima  di  avere  accennato  che  le  macchiette  ond'egli 
anima  i  suoi  dipinti  sono  generalmente  vaghissime. 

Luigi  Pr.emazzi,  giovine  milanese,  allievo  del  Mi- 
gliaia, aveva  prima  esposti  varj  dipinti  prospettici 
all'acquerello  e  a  olio,  ne*  quali  si  notava  poca 
fusione,  e  nulla  che  si  alzasse  dalla  mediocrità:  ma 
indi  a  pochi  dì  aggiunse  una  sua  tela  ove  avea  ri- 
tratta la  parte  posteriore  del  Duomo,  e  gli  valse 
molte  lodi.  Forse  le  ombre  ne  sembreranno  alquanto 
più  scure  del  vero,  ma  nel  suo  tutto  codesta  è  opera 
che  lo  onora  e  lo  fa  noverare  tra  i  nostri  buoni 
dipintori  di  questa  maniera. 

Giuseppe  Elena,  giovine  milanese,  è  benemerito 
per  opere  litografiche,  le  quali  ritraggono  molti 
luoghi  di  Lombardia.  Ha  facilità  di  fare,  anzi  n"  ha 
troppa,  e  questo  poteva  notarsi  anche  in  quella  sua 
veduta  generale  di  Milano  presa  fuori  di  Porta  Orien- 
tale, quadro  che  non  ebbe  molti  suffragi  del  pub- 
blico. 

Gio.  Battista  Dell'  Acqua  ,  milanese.  E  buono  e 
maturo  artista ,  ed  appartiene  alla  scuola  del  Mi- 
gliara.  INon  ha  nulla  che  lo  faccia  singolare  ,  ma  le 
opere  sue  vanno  stimate  dagli  intendenti  ,  perchè 
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serbano  sempre  l<  impronta  di  un  buon  metodo  e 
di  una  coscienziosa  diligenza.  Questo  provavano  an- 
che i  tre  medaglioni  da  lui  eseguiti  pel  nobile  signor 
Ambrogio  Uboldo  ed  esposti  nelle  sale  di  Brera. 

Pompeo  Calvi,  giovine  milanese ,  egli  pure  di- 
scende dalla  scuola  del  Migliara.  Studiò  prima  qui, 
poi  viaggiò  per  copiare  altri  luoghi,  e  non  contento 
alla  prospettiva,  tentò  di  pingere  paesi  e  quadri  di 
genere,  e  riuscì  a  decorosa  meta  in  tutte  queste  parti: 
se  potrà  poi  alzarsi  maggiormente  e  farsi  distinto, 
noi  saprei  dire,  ma  giova  sperarlo.  Sei  opere  sue 
si  avevano  quest'  anno,  ma  il  numero  grandissimo 
di  consimili  dipinti  faceva  che  i  suoi  non  avessero 
molti  osservatori. 

Angelo  Inganni,  nato  a  Brescia  nel  1812,  ha  pa- 
lesato precocemente  uno  speciale  ingegno  per  le  arti 
del  disegno,  e  ne  incominciò  anche  lo  studio,  quan- 
do venuto  agli  anni  della  coscrizione,  ed  essendogli 
stata  contraria  la  fortuna,  fu  soldato.  Ma  l'ingegno 
prevalse  alla  fortuna,  perchè  i  suoi  superiori  gli 
consentirono  di  trattare  ancora  e  colori  e  pennelli , 
anzi  gli  allogarono  opere,  0  da  ultimo  rimisero  nel 
suo  volere  il  ritorno  in  patria  per  istudiare  a  suo 
bell'agio.  Uno  de' primi  dipinti  ch'egli  condusse  fu 
la  Rivista  militare  di  Montechiari ,  quadro  bellissimo 
per  le  difficoltà  che  seppe  vincere  e  per  V  effetto 
che  ottenne.  Successivamente  fece  e  ritratti  e  prò- 
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speltive  di  pregio,  ma  nessuno  poteva  indovinare 
ch'egli  avrebbe  sapulo  eseguire  quest'anno  un  di- 
pinto che  sarebbe  stato  uno  de'  migliori  vanti  della 
nostra  esposizione. 

In  una  tela  grande  come  bisognerebbe  al  ritratto 
intero  e  naturale  d'  un  uomo  stante  in  piedi  ,  egli 
delineò  e  dipinse  con  una  squisitezza  da  non  potersi 
esprimere  la  veduta  del  Duomo  di  Milano  di  fronte, 
con  una  parte  del  Coperto  dei  Figini.  La  verità  delle 
tinte  locali ,  il  gusto,  il  brio  onde  sono  toccati  i 
tanti  ornamenti  di  scultura,  senza  la  comune  esa- 
gerazione di  ombre,  senza  quella  perpetua  impronta 
che  fa  somiglianti  tutti  i  quadri  ov'è  ritratto  il 
Duomo:  la  opportunità  e  perfezione  delle  macchiette 
(che  non  dovrebbero  essere  chiamate  così,  essendo 
figure  distinte  ed  alte  forse  un  palmo),  l'esattezza 
in  ogni  più  minuto  particolare,  fanno  quest'opera 
maravigliosa  a  vedere.  Il  nobile  signor  A.  Uboldo 
va  a  buon  dritto  lietissimo  di  possederla,  e  non  reca 
stupore  che  sia  piaciuto  a  S.  M.  l' Imperatore  Fer- 
dinando di  ordinarne  una  replica. 

Pare  che  l'Inganni,  a  quei  suoi  rivali  cui  potes- 
sero increscere  i  suoi  progressi  abbia  voluto  dare  il 
conforto  di  esporre  alcune  mediocrissime  opere  che 
mal  si  crederebbero  sue  ove  non  ne  avessero  sotto 
il  nome.  Io  lo  desidero  per  questa  parte  men  ge- 
neroso; lasci  que'  ritratti  poveri  di  effetto,  quelle  pic- 
cole vedute  gittate  in  tela  in  men  eh*  io  lo  dico,  ed 
esponga  solamente  dipinti  degni  di  slare  allato  di 
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codesto  che  gli  ha  valso  tanta  lode,  e  cui  forse 
a  render  perfetto  manca  solo  un'  atmosfera  lieve- 
mente vaporosa  che  alquanto  temperi  il  soverchio 
azzurro  del  cielo. 

Carlo  Gillo ,  nato  in  Milano  nel  1804,  fu  da  pri- 
ma avviato  negli  studj  commerciali.  Solamente  sul  di- 
ciannovesimo anno  dell  età  sua  potè,  come  voleva  la  sua 
inclinazione,  studiare  architettura  prima  alla  patria 
Accademia,  poi  sotto  agli  insegnamenti  del  Cagnola. 
Indi  ad  alcuni  anni  si  diede  in  Cremona  al  pratico 
esercizio  di  quest'arte.  Dopo  intraprese  un  lungo 
viaggio  per  la  Società  che  pubblicava  i  disegni  delle 
chiese  principali  d'Europa,  e  vide  e  studiò  i  mo- 
numenti architettonici  di  Toscana,  di  Venezia,  e 
riuscì  nel  i83o  a  Parigi.  Ma  questa  condizione  di 
cose  doveva,  contro  il  pensiero  medesimo  dell'artista, 
creare  un  pittore  di  prospettive,  e  non  un  architetto. 
Infatti  scioltasi  d' improvviso  la  Società  per  la  quale 
egli  viaggiava,  si  trovò  astretto  a  mutare  partito, 
e  conosciuto  come  in  Francia  fosse  alla  moda  il 
comprare  vedute  o  altre  cose  condotte  a  penna  o 
all'  acquerello  per  ornarne  gli  Album  ,  si  mise  a 
tutt'  uomo  ad  acquerellare  prospettive,  molto  valen- 
dosi degli  studj  fatti,  e  molto  guadagnò  in  valsente 
c  in  fama.  Di  codesti  suoi  dipinti  ne  sono  assai  per 
tutta  Francia,  e  sino  nell'albo  della  Regina  di  colà, 
e  molti  ne  vennero  copiati  e  a  litografia  ed  a  bu- 
lino, e   girano  anche   fra   noi.   Ma  sembrandogli 
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piccolo  campo  codesto  dell'  acquerellatore ,  si  provò 
a  condurre  prospettive  a  olio ,  studiando  principal- 
mente i  dipinti  del  celebre  Brunet,  e  ascoltandone  i 
consigli,  e  non  andò  molto  che  potè  esporre  al  Louvre. 
L'accoglienza  che  trovò  lo  persuase  a  proseguire  inde- 
fessamente per  quella  via.  Tornato  in  Italia  per  rac- 
cogliervi nuovi  disegni  di  quelle  parti  che  piìi  amano 
gli  stranieri  di  vedere  ritratte,  si  fermò  a  Venezia. 
Di  là  recò  ora  a  questa  esposizione  tre  quadri  che 
rappresentavano  tre  cose  importanti  di  quella  pre- 
ziosa città  —  La  veduta  del  coro  della  chiesa  di 
Santa  Maria  dei  Frari  :  quella  dell'Anticollegio  nel 
Palagio  ducale,  e  il  Battistero  di  San  Marco.  — 

In  codesti  tre  quadri,  e  specialmente  nel  primo 
e  nell'ultimo,  è  mirabile  e  la  verità  delle  tinte  lo- 
cali, e  la  esattezza  delle  linee.  Quello  è  condotto 
con  una  tinta  chiara  e  tutto  in  luce,  e  questo  è 
serbato  melanconico,  dirò  così,  cupo,  ma  pur  so- 
migliante al  vero.  Poche  sono  le  macchiette,  ma 
bastevolmente  accomodate  all'  uopo.  Generalmente 
accostumati  qui  a  vedere  prospettive  condotte  con 
tinte,  come  suol  dirsi,  brillanti ,  il  Gilio  appare  da 
prima  dipintore  alquanto  freddo  e  monotono:  ma 
poi  T  occhio  si  trova  appagato.  Ove  però  ancora  co- 
desta menda  fosse  vera,  è  certo  che  il  pittore  saprà 
toglierla  con  poco  suo  studio:  io  però  gli  voglio  cal- 
damente raccomandato  di  non  mancare  alla  verità, 
per  vaghezza  del  popolare  applauso:  faccia  di  otte- 
nere questo  senza  corrompere  la  purezza  dello  stile 
e  la  dignità  dell'  arte. 
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Federico  Moja ,  milanese,  nato  sul  terminare  del 
passato  secolo,  apprese  la  pittura  prospettica  dal 
Migliara,  e  molto  progredì  in  essa,  e  già  saliva  in 
fama  quando  gli  parve  poi  che  angusto  fosse  il  campo 
del  suo  maestro,  e  passò  in  Francia  per  vedere  e  stu- 
diare le  opere  che  sentiva  tanto  celebrate.  Allora  che 
tornò  si  vide  che  egli  avea  infatti  mutato  stile:  io 
non  oserò  poi  decidere  se  con  la  perizia  maggiore 
in  alcune  parti  egli  abbia  ivi  pur  guadagnato  un 
stile,  gusto  migliore. 

A  questa  esposizione  egli  avea  schierate  molle  sue 
opere,  alcuna  delle  quali  complicata  molto,  e  che 
palesava  un  lungo  esercizio  nell'arte,  e  quella  con- 
fidenza in  esso  che  fa  trascurare  un  esalto  studio 
del  vero. 

Giuseppe  Bison,  padre,  veneziano.  Nei  due  suoi 
quadretti  in  cui  avea  fatto  prova  d'imitare  i  Fiamin- 
ghi ,  erano  alcune  parti  dipinte  con  bel  garbo,  e  che 
potevano  piacere. 

Giuseppe  Bison,  figlio.  Questo  giovane,  le  cui 
opere  prospettiche  all'acquerello  e  in  allre  guise 
trovano  favore  presso  i  negozianti  e  presso  i  ricchi 
dagli  albi  dorati,  avea  esposte  qui  molte  vedute, 
principalmente  di  Venezia,  che  apparivano  langui- 
de, ma  condotte  con  gusto. 


Ippolito  Caffi,  di  Belluno.  Ha  studiato  a  Venezia 
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e  a  Roma.  Egli,  benché  assai  giovane,  ha  molta 
sicurezza  nell'arte  sua,  e  fruisce  di  un  bel  nome. 
Però  si  vede  troppo  frequentemente  la  fretta  onde 
egli  conduce  le  opere  sue.  Impaziente  della  squadra 
e  delle  seste,  traccia  le  linee  come  l'occhio  e  la 
mano  possono  velocemente  all'improvviso,  e  il  pen- 
nello vien  sopra  quei  segni  incerti ,  e  opera  veloce- 
mente anch'esso.  Perciò  talora  non  sono  le  tinte 
fuse  come  vorrebbe  l'uopo,  talora  le  linee  man- 
cano di  dirittura:  ma  con  tutto  ciò  v'ha  per  entro 
una  vigoria,  e  talora  una  apparenza  di  verità,  che 
può  sedurre  e  meritare  encomj.  Tra  i  sei  quadretti 
ch'egli  ha  esposti,  quello  che  rappresentava  la  ve- 
duta del  ponte  di  Rialto  e  V  altro  della  Festa  dei 
Moccoletli  di  Roma  erano  i  più  lodati. 

Teodolinda  Migliara,  milanese,  figlia  di  quel  Gio- 
vanni Migliara  qui  venuto  da  Alessandria  di  Piemonte 
sua  patria  a  contendere  il  primato  ai  nostri  valenti  pit- 
tori prospettici,  i  quali  alfine  parvero  vinti  da  lui,  che 
dipinse  prospettive  per  tulle  le  migliori  gallerie  d'Eu- 
ropa. Codesta  giovane  è  andata  a  lungo  sull'orma  del 
padre  delineando  e  pingendo  interni,  vedute  e  altre  tali 
cose  con  molto  studio  ed  ingegno.  Coloro  che  sempre 
a  malincuore  consentono  lodi  alle  donne  che  vanno 
distinte  per  lettere  ed  arti,  e  vogliono  sempre  sten- 
dere dubbiezze  sopra  V  assoluta  legittimità  delle 
opere  loro,  parvero  dapprima  dubitare  che  anche 
i   dipinti  della  giovinetta  Migliara   fossero  opera 


dì  lei,  ma  pur  troppo  la  improvvisa  morte  del 
padre  suo  amatissimo  venne  a  convincere  anche  i 
più  increduli.  Ella,  data  tregua  al  dolore,  pen- 
sando che  poteva  conia  propria  opera  sostentare  in 
parte  la  sua  deserta  famiglia,  si  pose  ad  opera- 
re indefessamente  piccoli  quadretti  prospettici,  e 
trasse  dal  vero  alcune  vedute  importanti,  e  tanto 
s'industriò,  che  potè  espórre  quattordici  dipinti  al- 
l'acquerello e  ad  olio,  condotti  con  diligenza  e  con 
un  gusto  dilicato  ,  che  rivela  una  mano  più  gentile 
di  quelle  che  tracciarono  le  opere  circostanti.  La 
sua  Piazza  del  Duomo  di  Conio,  che  era  il  suo 
quadro  a  olio  più  grande,  era  ancora  il  più  ammi- 
rato, e  ricchi  signori  se  ne  invidiarono  il  possedi- 
mento, sì  che,  destinato  prima  alla  splendida  con- 
tessa SamoylofF,  venne  da  questa  ceduto  ai  desiderj 
di  S.  A.  I.  R.  lì  Arciduca  Francesco  Carlo.  Possa 
ora  a  questa  valente  giovane  rifiorir  la  salute,  che 
forse  le  fu  indebolita  tanto  dal  soverchio  studiare; 
possano  i  suoi  grandi  e  fulgentissirai  occhi  rassere- 
narsi, e  insegnare  ancora  alla  mano  squisite  opere 
d'arte. 

Tranquillo  Orsi,  nato  a  Mantova  intorno  al  1790, 
apprese  in  patria  le  leggi  architettoniche  e  prospet- 
tiche, poi  venne  giovine  ancora  a  Milano ,  ove  trovò 
incoraggiamenti,  e  indi  a  poco  passò  a  Venezia, 
ove  fissò  stabilmente  la  sua  dimora ,  ed  ove  fu  ag- 
gregato al  Corpo  accademico.  Ivi  dipinse  alcuna 
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Tolta  con  applauso  tele  teatrali:  copiò  molta  parte 
delle  vedute  di  quella  città,  e  i  suoi  quadri  pas- 
sarono lodati  nelle  più  scelle  pinacoteche  private. 
Il  suo  nome  però  si  è  fatto  maggiore  quest'anno, 
dopo  ch'egli  ebbe  a  Venezia  dipinto  il  nuovo  tea- 
tro della  Fenice,  giacché  vi  operò  con  tanta  avve- 
dutezza di  ripartimenli  ,  e  con  sì  squisito  gusto 
di  fregi,  che  quel  teatro  è  l'elegantissimo  di  quanti 
ne  sono. 

A  questa  esposizione  T  Orsi  recò  tre  quadri:  uno 
che  rappresentava  un  portico  di  sua  composizione, 
un  altro  la  Piazza  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  di  Ve- 
nezia, e  il  terzo  la  veduta  del  Canal  Grande  di  quella 
slessa  città. 

Generalmente  ne' suoi  dipinti  di  prospettiva  è 
molta  esattezza  lineare,  molta  diligenza  di  pennello 
ed  una  intonazione  tranquilla,  che  però  talvolta  par 
degenerare  in  freddezza.  Ma  se  non  gli  si  può  dar 
lode  di  pittor  vivacissimo,  non  gli  si  può  neppur  mai 
rimproverare  quelle  ombre  false  e  forzate  onde  altri 
va  traendo  P  effetto,  nè  quei  lumi  vivissimi  che  sto- 
nano e  quasi  offendon  la  vista:  egli  è  sèmpre  di- 
pintore savio  e  castigalo,  sempre  lontano  dagli  estremi. 

Alili    ovmifin    rtii   *m;tii"ì   annk  •*'/i'»*»mim  rir  ri» 


Ignazio  Manzoni,  milanese,  nato  nei  primi  anni  di 
questo  secolo,  studiò  il  disegno  e  la  pittura  alla  patria 
Accademia.  Sono  già  andati  molti  anni  da  che  espose 
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le  prime  sue  opere,  che  volevano  appartenere  alla 
pittura  severa,  che  è  via  alla  storica:  ma  indignato 
per  le  censure  onde  fu  attaccato  dai  giornali,  parve 
ristarsi  alquanto,  indi  prese  nell'arte  slessa  un  altro 
sentiero,  e  dipinse  bambocciate,  alle  quali  ebbe  più 
propizia  la  moltitudine  e  meno  accigliata  la  critica, 
la  quale  non  poteva  prendere  in  seria  parte  delle 
opere  scherzevoli.  In  prima  egli  operava  con  lo  stile 
onde  si  dipingono  le  piccole  macchiette,  che  appunto 
son  dette  così  perchè  fatte  a  maniera  di  macchia 
senza  che  nulla  abbiano  di  distinto,  e  che  pur  di 
lontano  sembrino  o  uomini,  o  pecore,  o  altro.  Ma 
avendo  poi  dato  orecchio  alle  censure  che  si  face- 
vano a  questo  suo  metodo,  disdicevole  in  dipinti  di 
una  mediocre  grandezza,  gli  fu  agevole  correggersi, 
e  venne  mano  mano  migliorando,  così  che  alcuni 
de'  suoi  quadretti  di  genere  furono  lodali  ed  ap- 
prezzati. Egli  ha  bisogno  ancora  di  qua  e  là  tempe- 
rare la  foga  del  suo  pennello,  e  serbare  una  mag- 
giore gentilezza,  dirò  così,  negli  epigrammi  che  vuol 
dipingere.  Nello  scorso  anno  espose  molte  di  codeste 
opere,  e  i  suoi  questuanti,  e  qualche  altra  coserella, 
mostravano  ch'egli  volendo  può  farsi  distinto  per  que- 
sta via.  Nel  presente  anno  espose  un  numero  mi- 
nore di  opere,  ma  il  pregio  loro  non  è  minore. 
L 'Imprudente  rappresenta  un  omaccio  attempato  se- 
duto, che  avendo  spinta  troppo  oltre  una  mano  a  ter- 
go di  una  giovine  donna  che  passava  oltre,  è  da  lei 
afferralo  per  la  destra,  mentre  le  spinge  l'altra  mano 
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sul  viso  e  così  lo  urta  che  quasi  lo  fa  stramazzare. 
Ove  la  6gura  dell'  uomo  fosse  stata  meno  esagerata, 
questo  quadretto  sarebbe  assai  più  bello,  e  non  ce- 
derebbe a  quello  che  rappresenta  una  visita  al  pri- 
mogenito presso  la  nutrice,  il  quale  era  forse  il  suo 
dipinto  più  lodato.  Così  potrebbe  dirsi  di  alcuni 
altri  ,  ov'  è  qualche  donnicciuola  aggraziata  e  che 
so  io.  Ma  codesti  pittori  urtano  spesso  nello  scoglio 
medesimo  in  cui  urtiamo  noi  che  facciamo  epigram- 
mi :  per  trovarne  uno  saporito,  ne  poniamo  in  carta 
otto  o  dieci  e  più  ,  nei  quali  il  sale  non  abbonda 
quanto  6Ì  vorrebbe. 

jd.  JFlstembark  espose  un  quadretto  appartenente 
a  quelli  così  detti  di  genere.  L'  argomento  è  un 
ciarlatano  che  dà  da  mangiare  ai  cani ,  ed  è  un  ar- 
gomento bello  per  chi  sappia  ben  dipingere  i  cani  : 
ma  V  autore  di  questo  quadretto  lo  ha  trattato  con 
troppa  durezza  di  contorni  e  poca  vaghezza  di  tinte. 

IL  Cramer,  d'Amsterdam,  ha  messi  in  mostra 
alcuni  suoi  quadretti  di  genere,  assai  finiti.  Però 
ove  tolgasi  quello  che  rappresentava  una  simpatica 
giovinetta  alla  finestra,  gli  altri  aveano  pochi  pre^i, 
sia  pel  disegno,  sia  pel  modo  di  tinteggiare. 

Petronio  Canillo ,  presentò  alcune  bambocciate, 
nelle  quali  ha  seguito  il  cattivo  esempio  di  quelli 
che  gittano  giù  i  colori  poco  meno  che  a  caso,  e 
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loro  sembra  aver  fatto  bene  quando  con  quattro  o 
cinque  macchie  hanno  posto  insieme  una  cosa  che 
somigli  presso  a  poco  ad  un  viso  o  ad  una  mano. 
Alcuni  paesi  eh'  egli  avea  posto  vicino  alle  bamboc- 
ciate valevano  meglio  ,  perchè  lasciavano  intravedere 
un  beli'  ingegno  :  però  non  ho  potuto  intendere  per- 
chè egli  usi  di  certe  lacche  quasi  schiette  nelle  fra- 
sche e  nei  tronchi  ,  tanto  che  sembrano  insanguinati 
come  quegli  arbusti  di  Virgilio,  che  da  ogni  fronda 
strappata  gemevano  sangue. 

Pietro  Vallali)  romano.  Questo  dipintore,  aman- 
tissimo dell'  avventurarsi  alle  più  rischiose  caccie, 
quando  il  tempo  o  altro  non  gli  consente  di  vagar 
pei  boschi  e  pei  dirupi  sfoga  col  pennello  quel  suo 
desiderio,  e  dipinge  caccie  di  cinghiali  che  vanno 
lodatissime.  Egli  è  nel  fiore  della  virilità,  e  già  corse 
pericolo  più  volte  di  restar  vittima  del  suo  amore 
per  codesti  sollazzi:  or  pensate  voi  come  abbia  egli 
impressi  nella  fantasia  il  correre,  il  balzare,  il 
morder  de' cani,  e  l'arruffarsi,  il  fremere,  lo  sbal- 
zare e  T  infuriar  de'  cignali  e  come  al  vivo  lo  di- 
pinga. Una  di  tali  caccie  ha  egli  ritratta  pel  dot- 
tore Cavezzali  che  è  bella  molto,  ove  si  tolga  il 
campo  del  quadro  e  il  cacciatore.  La  pressa  de' cani 
varj  di  pelo  e  di  fattezze,  l'andar  della  belva  e 
l'ispido  suo  pelo,  e  l'arroventato  suo  sguardo  v' è 
dipinto  con  molto  evidente  squisitezza,  onde  si  vede 
essere  il  Vallati  artefice  singolare  di  sapere  e  di 
mano. 
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Cesare  Conte  Bènevello  della  Chiesa ,  saluzzese. 
Onora  la  nobiltà  con  l'ingegno  suo  e  la  cultura. 
Già  da  molti  anni  egli  è  conosciuto  come  scrittore, 
ed  anche  a  questi  dì  ha  pubblicate  a  Torino  delle 
Nuove  Novelle.  Come  pittore  di  vedute  e  di  un  ge- 
nere misto,  ha  diritto  a  non  minori  encomj  che  qual 
letterato. -Nello  scorso  anno  mandò  molti  quadretti, 
nei  quali  accanto  ai  pregi  si  notò  una  certa  pro- 
pensione ad  abusare  di  lacche,  e  ad  imitare  con 
qualche  esagerazione  i  quadri  fiamingbi  che  vede 
nella  Pinacoteca  torinese.  Quest'anno  parve  più 
moderato,  anzi  in  un  suo  dipinto,  per  fuggire  ogni 
pericolo  di  usar  troppa  lacca ,  prese  a  rappresentare 
Anna  di  Bretagna,  moglie  di  Carlo  Vili,  la  quale 
mentre  conduceva  in  Italia  un  rinforzo  a  suo  ma- 
rito, fu  cólta  sull'Alpi  da  tale  nebbia ,  che  smarrì  la 
via.  In  questa  sua  tela,  che  era  forse  la  più  lode- 
vole tra  le  quattro  presentate,  erano  delle  parti  di- 
pinte con  molta  saviezza;  però  mi  parve  che  sul 
dinanzi  del  quadro  fosse  una  rupe  somigliante  troppo 
ad  un  tronco  d1  albero. 


Carlo  Zelbi ,  Pietro  Turri,  Francesco  Gruber , 
esposero  dei  fiori  dipinti  con  molto  squisito  magi- 
stero. Erano  bellissimi  a  vedersi  specialmente  quelli 
del  Turri,  che  ri  avea  fatti  sette  quadri.  Il  Gruber 
avea  immaginate  due  corone  di  fiori  che  circonda- 
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vano  io  non  so  qual  piattello  ,  sì  che  non  ho  po- 
tuto intendere  la  intenzione  sua,  che  però  certa- 
mente sarà  stata  giusta  e  lodevole. 

Michelangelo  Cav.  Barberi  e  Luigi  Cav.  Moglia, 
romani,  esposero  opere  di  mosaico,  alcune  d1  in- 
venzione, ed  altre  copie  di  famosi  dipinti.  La  dili- 
genza, e  in  alcuno  la  fantasia,  erano  i  pregi  prin- 
cipali di  codesti  lavori,  che  in  mezzo  alle  opere  di 
pennello  non  possono  mai  celare  la  durezza  de'  loro 
lineamenti  e  le  altre  imperfezioni  inseparabili  dal 
genere  loro. 


DIPINTI  A  SMALTO 

sulla  porcellana  e  sul  vetro  ,  e  miniature* 


La  pittura  a  smalto  è  a  no!  discesa  dalla  più  re- 
mota antichità  >  ma  i  progressi  della  chimica  I'  hanno 
portata  ai  dì  nostri  a  sommo  grado  di  squisitezza. 
Alcuni  scrissero  che  anche  gli  Etruschi  la  conob- 
bero, ina  i  vasi  etruschi  propriamente  delti  non  ne 
serbano  impronta  ,  e  solamente  sui  vasi  della  Grecia^ 
della  Campania  e  della  Magna  Grecia ,  si  trovaao 
alcune  belle  traccle  di  quest'arte,  a  quei  tempi  an- 
cora semplicissima.  Quel  nero  lucente  che,  distri- 
buito in  vaghi  fregi,  brilla  sulla  tinta  naturale  ros- 
siccia di  quelle  terre,  è  ancora  incerto  come  fosse 
composto.  Però  non  ha  dubbio  che  sarà  stato  tolto 
dal  regno  minerale  ,  come  tutti  i  colori  che  si  im- 
piegano tuttavia  dipingendo  sullo  smalto ,  sul  vetro, 
sui  metalli,  sulla  majolica  e  sulla  porcellana,  giac- 
che T  azione  del  fuoco  distruggerebbe  al  certo  tutti 
quelli  che  appartenessero  ai  vegetabili.  In  Italia  l'arte 
di  fabbricare  stoviglie  di  terraglia  e  di  majolica,  e 
di  dipingerle,  fu  importala  dagli  Arabi  e  dagli  Spa- 


gnuoli.  sì  che  la  parola  majolica  deriva  appunto  da 
quella  di  majorìca.  In  Francia  poi  vi  passò  dall'  Ita- 
lia ,  si  che  ivi  chiamasi  ancora  faience  dalla  nostra 
città  di  Faenza,  dove  ne  fu  stabilita  una  delle  prime 
fabbriche:  per  questa  guisa  i  nome  slessi  servono  di 
traccia  alle  storiche  indagini.  Miglioratore  dell'arte 
plastica  ad  un  tempo  e  figulina,  e  della  pittura  a 
vernice  in  terra  (che  può  dirsi  il  primo  passo  della 
difficile  arte  del  dipingere  a  smalto),  fu,  sul  prin- 
cipio del  decimoquinto  secolo,  il  fiorentino  Luca 
della  Robbia,  ed  un  suo  pronipote  dopo  molti  anni 
ne  migliorò  le  scoperte  e  gli  sperimenti. 

Come  l'arte  di  fabbricare  la  porcellana ,  così  pure 
l'arte  del  dipingerla,  fu  recala  in  Francia  dagli 
Italiani.  La  fabbrica  erariale  eretta  a  Sevres  fra 
Saint-Cloud  e  Versailles  in  tempi  a  noi  più  pros- 
simi, fu  il  luogo  dove  Farle  fece  progressi  maggiori. 
Però  la  pittura  a  smalto  su  lamine  metalliche  in 
Italia  progredì  indipendentemente  dalla  Francia,  e 
mostreremo  più  sotto  come  in  Francia  medesima  se 
ne  giudichi.  Alla  fabbrica  di  Sevres  trovarousi  im- 
piegati successivamente  molti  dipintoti  di  vaglia  ,  i 
quali  si  tramandarono  quasi  per  tradizione  i  processi 
e  la  esperienza  che  bisognano  ad  una  tal  maniera 
di  pittura.  Constantin  e  la  Jaquotot  vinsero  forse  tutti 
gli  altri  pittori  francesi. 

Della  Jaquotot,  che  levò  qui  con  gli  smalti  suoi 
sulla  porcellana  tanto  rumore  lo  scorso  anno,  ora 
furono  esposte  tredici  di  quelle  opere  stesse ,  e  sono 
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lodate  sì,  ma  senza  però  quel  soverchio  entusiasmo 
di  prima.  Il  ritratto  della  Ferronière  s  copiato  dai 
dipinto  di  Leonardo  da  Vinci ,  è  forse  la  cosa  più 
bella  ,  ove  si  tolgano  alcune  ombre  del  collo.  In 
quel  ritratto  ha  disegno  e  vivacità  di  colorito,  ma 
non  quella  vivacità  che  proviene  dalla  lucentezza 
de' colori  e  non  dalla  verità  loro,  come  può  forse 
notarsi  in  qualche  altra  di  quelle  opere.  La  copia 
del  ritratto  dipinto  da  Holbein  di  Anna  Bolena  è 
similmente  un  altro  lavoro  di  molta  squisitezza ,  in 
ordine  soprattutto  al  carattere  del  quadro,  che  vi  si 
vede  assai  bene  tradotto. 

Pietro  Basalti  Valsecchi,  pittore  in  ismalto  di 
S.  M.  I.  R.  A.,  è  un  ricco  giovine  milanese,  nato 
nel  1802.  Egli  ha  già  superato  il  Cigola  ,  che  era  il 
migliore  smaltista  vivente  d' Italia.  Ha  viaggiato  per 
accrescere  le  sue  cognizioni  in  quest'arte,  e  gli  smalti 
di  lui  esposti  a  Parigi  nelle  sale  del  Louvre  riscos- 
sero molte  lodi  e  piacquero  universalmente,  e  an- 
che troppo  ad  un  cotale  che  ne  rubò  uno  d'  allo 
prezzo  ,  che  rappresentava  Giulietta  e  Romeo.  Ecco 
il  giudicio  dato  allora  da  alcuni  giornali  francesi 
intorno  a  codesti  dipinti: 

«  Nulla  di  tanto  grande  e  compiuto  sopra  lo 
smalto  e  V  avorio  era  stato  esposto  prima  delle 
opere  del  signor  Bagatti  Valsecchi.  Altre  volte  i  pit- 
tori che  si  esercitavano  in  questo  genere  di  pittura 
non  si  allontanavano  dai  ritratti.  Il  signor  Bagatti, 
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più  ardito,  La  rappresentati  dei  fatti  e  dei  perso- 
naggi storici.  Quella  specie  di  abbandono  in  cui  ora 
si  lascia  principalmente  lo  smalto,  dipende  dalle 
numerose  difficoltà  che  s*  incontrano  nella  esecu- 
zione. Vi  sono  troppe  vicende  da  correre  prima  di 
giungere  a  trarre  a  compimento  un  quadro  sullo 
smalto,  perchè  molti  vi  si  accingano.  Questa  pittura 
è  un  impasto  di  otto  o  dieci  colori  al  più  ,  i  quali 
cambiano  tutti  nella  cottura,  sottoposta  com'è  l'o- 
pera alla  prova  del  fuoco  da  cinque  fino  a  dieci 
volte  di  seguilo,  col  timore  di  vedere  screpolare  le 
piastre,  e  perdersi  così  la  fatica  di  più  anni. 

«  La  pittura  sullo  smalto  non  è  di  presente  col- 
tivata che  da  pochissimi  artisti.  Essi  non  se  ne  val- 
gono altro  che  in  piccolo  e  per  la  bijouterie.  Per 
la  esecuzione  in  grande  non  trovasi  in  tutta  V  Eu- 
ropa che  il  signor  Bone  di  Londra  che  ha  esposto  un 
Guglielmo  IV  re  (V Inghilterra  ,  copiato  da  Buchey, 
ed  il  signor  Bagatti  Valsecchi,  nel  quale  V  ingegno 
italiano  vale  assai  più  che  V  esperienza  inglese  del 
suo  competitore.  Le  due  miniature  di  Maria  Stuarda 
e  di  Cristoforo  Colombo  palesano  nel  suo  autore 
facilità  di  disegno  e  pazienza  di  lavoro  che  non  si 
saprebbe  abbastanza  lodare.  Pietro  Rossi,  chiamato 
dalla  repubblica  di  Venezia,  e  circondalo  dalla  sua 
famiglia  che,  temendo  un  tradimento,  si  oppone 
alla  sua  partenza,  è  un  uomo  già  illustre  rappre- 
sentato su  di  uno  smalto  che  merita  di  addivenirlo. 
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Noi  raccomandiamo  ai  conoscitori  per  le  slesse  ra- 
gioni T argomento  di  Giulietta  e  Romeo  ». 

Ecco  per  che  modo  si  esprima  sul  proposito  me- 
desimo un  altro  giornale: 

«  Le  miniature  e  smalli  del  signor  Bagatti  Val- 
secchi  (pittore  abile  che  non  si  ritrae  a  fronte  di 
qualsiasi  argomento  storico)  meritano  una  specialis- 
sima attenzione.  La  grazia  e  purezza  del  disegno  a 
norma  della  natura  della  scena,  la  pienezza  e  l'ar- 
monia del  colorito  sono  degne  dei  maggiori  en- 
comj  ». 

Ora  il  Bagatti  Valsecchi  ha  vólti  i  suoi  sludj 
principalmente  agli  smalti  sulla  porcellana,  e  ne  ha 
esposti  quest'  anno  alcuni  onorevoli  saggi.  Il  ritratto 
del  valente  dipintore  bolognese  Pelagio  Palagi  è,  s'io 
non  erro,  il  migliore  suo  dipinto  di  questa  ma- 
niera. Egli  n'ha  fatto  dono  all'Accademia,  e  per  of- 
ferirle un  saggio  de'  proprj  studj,  e  ad  un  tempo 
stesso  per  ricordarle  un  socio  onorario  che  sì  di 
sovente  ornò  de'  suoi  lodati  dipinti  queste  sale  ,  e 
fu  zelante  istitutore  della  nostra  gioventù  in  quegli 
anni  eh'  egli  tenne  studio  in  Milano.  Ora  il  Palagi 
è  agli  stipendj  del  re  di  Sardegna,  e  in  Torino, 
lasciando  ozioso  il  pennello  che  gli  valse  la  fama, 
tratta  la  squadra  e  le  seste,  e  architetta  sale  ed 
aule,  dalle  quali  desidero  eh'  egli  tragga  una  gloria 
non  minore. 

Fra  i  dipinti  del  Valsecchi,  uno  che  rappresenta 

i  o 
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Raffaello  e  la  Fornarina,  ebbe  l'onore  di  venire 
acquistato  da  S.  M.  V  Imperatore  Ferdinando.  Giova 
sperare  che  questo  giovine  artista,  anche  prima  che 
passino  trent'  anni ,  anche  prima  eh*  egli  tocchi  la 
matura  età  della  signora  Vittoria  Jaquotot,  giova 
sperare  che  giungerà  a  rapire  questa  palma  ai 
Francesi, 

Negrisolo  9  giovine  d'anni  24,  nato  a  Nove  di 
Vicenza.  Anch' egli  coltiva  la  pittura  a  smalto,  e 
condusse  ,  per  domanda  del  nobile  signor  Uboldo  > 
in  pochi  dì  sulla  porcellana  un  piccolo  ritratto  di 
S.  M.  l'Imperatore  Ferdinando  I,  opera  che  spe- 
cialmente negli  accessorj  ha  qualche  pregio. 

A  questo  luogo  mi  par  conveniente  di  mentovare 
i  dipinti  sul  vetro  operati  da  Giovanni  Berlini,  ben- 
ché si  trovassero  collocati  fra  le  manifatture.  Quan- 
tunque differisca  in  alcuni  punti  del  suo  procedi- 
mento la  pittura  a  smalto  su  lamine  metalliche ,  su 
la  porcellana  e  sul  vetro  ,  pure  i  suoi  principj  ge- 
nerali sono  base  a  queste  tre  maniere  di  pit- 
tura. 

Giovanni  Berlini  è  nato  in  Milano  prima  del  chiu- 
dersi del  passato  secolo,  ed  ha  studiata  pittura  in 
questa  Accademia  e  presso  il  Sabatelli.  Sono  già 
quattordici  anni  eh'  egli ,  unitosi  all'  ottico  milanese 


Brenta,  incominciò  le  sue  indagini  per  tornare  in 
vita  fra  noi  la  pittura  a  fuoco  sul  Tetro  che  si  era 
perduta.  Al  tentare  corrispose  largamente  il  buono 
effetto,  e  in  breve  l'Accademia  aggiudicò  il  premio 
della  medaglia  d'oro  a  queste  fortunate  ricerche, 
ed  il  Berlini  potè  restaurare  le  invetriate  di  questa 
cattedrale,  che  erano  da  lunghi  anni  malconce.  Il 
Berlini  proseguì  animoso  in  questi  suoi  studj  in  onta 
a  molte  contrarietà,  e  molte  opere  condusse;  fra  le 
altre  la  grande  finestra  della  navata  maggiore  dello 
stesso  Duomo,  nella  quale  copiò  un' Assunta  appo- 
sitamente dipinta  dal  Sabatelli. 

Molte  opere  di  tal  fatta  produsse  alla  esposizione 
questo  artefice,  allogategli  dalla  contessa  Nava,  dal 
conte  Arnioni,  dal  marchese  Raimondi,  dal  cavaliere 
Uboldo,  e  da  altri.  Io  per  brevità  ricorderò  solo  un 
S.  Luigi ,  figura  intera  di  naturale  grandezza  ,  dise- 
gnata e  dipinta  da  lui.  Forse  gli  antichi  non  imi- 
tarono mai  sì  al  vivo  il  color  delle  carni,  nè  certo 
mai  pensarono  o  riuscirono  a  disporre  le  figure  per 
modo  che  le  commessure  dei  differenti  pezzi  dì 
vetro  che  bisognano,  cadessero  là  dove  è  necessario 
un  forte  contorno,  un'  ombra  ,  sì  che  il  piombo 
non  paja  tagliare  o  il  collo  o  una  gamba,  o  scon- 
ciare per  altra  guisa  l'opera. 

Gio.  Battista  Gigola,  bresciano,  era  già  nel  pas- 
sato secolo  buon  miniatore.  Ha  dipinti  con  lode  a 
smalto  su  lamine  metalliche  ,  ed  ora  è  tuttavia  mi- 
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nialore  assai  finito.  Anche  in  un  suo  quadro  a  olio 
rappresentante  un  nido  d'Amori ,  lascia  intravedere 
il  miniatore.  Questo  argomento  medesimo  fu  trat- 
tato dal  Thorwaldsen  in  un  bassorilievo  di  molta 
bellezza,  ma  è  sempre  un  leggiadro  soggetto  che 
porge  occasione,  specialmente  ai  pittori,  di  pale- 
sare quanto  sentano  la  grazia  ed  il  buon  gusto.  Se 
gli  Amori  del  Cigola  non  valgono  quelli  dell'Al- 
bano ,  desta  però  sempre  maraviglia  che  alla  sua 
età  egli  scherzi  ancora  con  gli  Amori.  Possa  of- 
ferircene un  altro  nido  tra  venti  anni  e  più  !  Le 
tentazioni  di  S.  Antonio  formano  il  soggetto  di 
una  sua  leggiadra  miniatura.  Anche  questo  argo- 
mento non  è  nuovo,  ma  non  è  per  questo  meno 
dilicato  il  lavoro  ;  nè  meno  pregevole  è  un'  altra 
sua  miniatura  perchè  rappresenti  il  perpetuo  tema 
di  Giulietta  e  Romeo.  Però  queste  miniature  del 
Cigola  sembrerebbero  ancor  più  belle  se  non  gli 
avesse  poste  vicine  le  proprie  il  signor 

De  Pommayrac,  giovine  pittore  francese^  che  n'  ha 
veramente  alcune  di  maravigliosa  bellezza.  Forse  il 
ritratto  di  Paganini  è  la  più  squisita,  ha  una  forza 
che  è  straordinaria  in  questa  maniera  di  pitture, 
ha  un  brio,  un  gusto  singolarissimo.  Franco  n' è  il 
disegno,  vero  e  vivace  il  colorilo,  insommai  quat- 
tro ritratti  posti  in  mostra  dal  signor  Pommayrac 
erano  molto  simpatici:  quello  di  Paganini  già  s' in- 
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tende  per  l'arte;  e  fra  gli  altri  tre  uno  lo  era  an- 
che per  la  vaghezza  deli:  originale,  che  è  una  soa- 
vissima donna. 

Alessandro  Martelli ,  Teresa  Rondelli,  e  una  so- 
rella Festa  esposero  miniature  non  ispregevoli. 


STAMPE  D<  INCISIONE 

e 

DISEGNI, 


J^a  signora  Fiotti  P  ir  ola  y  milanese,  già  premiata 
nel  1823  e  nel  i83o  al  concorso  d'incisione,  ha  pre- 
sentata alla  pubblica  esposizione  una  sua  stampa  di 
un  dipinto  d'Andrea  Sacchi,  rappresentante  M.  V. 
col  Bambino  e  S.  Giuseppe.  Questa  stampa  non 
mancava  di  pregi ,  ma  perchè  vogliono  essere  mol- 
tissimi a  farsi  notare  in  mezzo  a  tante  opere  di  scul- 
tura e  di  pittura ,  così  farò  io  come  fece  il  pub- 
blico, e  darò  un  rapidissimo  sguardo  alla  sua  e  alle 
altrui  stampe  e  ai  disegni ,  contento  a  non  essermene 
dimenticato. 

Bello  era  un  disegno  dei  signori  Consonni  e  Mi' 
nardi,  e  importanti  erano  i  progetti  architettonici 
dei  signori  Turconi  e  Pestagalli. 

Paolo  Caronni,  di  Monza,  autore  di  molte  slam- 
pe, una  delle  quali  fu  premiata  da  questa  Acca- 
demia nel  i8i2j  ha  esposti  due  disegni  a  penna, 
tratti  l'uno  dal  Correggio,  l'altro  da  Raffaello. 
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Pietro  A  rider  Ioni  3  da  Brescia,  già  qui  premiato  nel 
1 8 1 1  e  nel  1818,  ed  ora  professore  provvisorio 
d'incisione  in  questa  I.  R.  Accademia,  mostrò  una 
sua  stampa  tolta  dal  dipinto  di  Raffaello  che  rappre- 
senta l'incontro  di  Attila  col  pontefice  Leone  Magno. 
Questo  lavoro  ha  alcune  parti  condotte  con  intel- 
ligente facilità  s  se  non  che  ha  una  intonazione  al- 
quanto monotona,  che  forse  verrà  tolta  ,  giacche  io 
credo  che  non  sia  compiuto  ancora. 

Giovila  Garavaglia,  eccellente  incisore,  tolto  per 
morte  precocemente  alle  arti,  avea  lasciata  incom- 
piuta una  stampa  dell'  Assunta  di  Guido  Reni.  La 
parte  superiore,  la  gloria,  n'era  quasi  terminata,  e 
bella  per  morbidezza  e  trasparenza  ella  riusciva. 
La  parte  inferiore  era  quasi  tutta  ancora  da  inci- 
dersi, ed  il  signor  Faustino  Anderloni  si  tolse  l'ar- 
duo incarico  di  condurre  tutte  le  parti  che  resta- 
vano a  farsi.  Per  vero  dire  la  differenza  è  troppa 
tra  la  parte  superiore  e  la  inferiore,  sia  per  la  ma- 
niera sia  per  la  squisitezza  dell'arte. 

Michele  Bisi,  genovese,  qui  domiciliato  da  lungo 
tempo,  e  premiato  pel  concorso  d'incisione  nel  18 15, 
prosegue  da  molti  anni  il  suo  costume  di  esporre 
dei  piccoli  ritratti  all'acquerello.  Quest'anno  v'ag- 
giunse la  stampa  di  una  sua  incisione  rappresentante 
l'Immacolata.  Egli  è  cavaliere  e  membro  dell'I.  R. 
Accademia. 


QUADRO  STATISTICO 

DELLE  ESPOSIZIONI  DI  BELLE  ARTI 
del  1833  e  del  1838. 


Offro  questi  due  quadri  statistici,  i  quali  compa- 
rati, potranno  palesare  almeno  il  progresso  numerico 
della  esposizione  di  oggetti  di  belle  arti  fatta  quest'an- 
no. Voglio  però  notare  prima  alcune  cose  in  pro- 
posito che  mi  sembrano  necessarie  a  sapersi,  per  non 
errare  le  conseguenze.  La  esposizione  di  quest'anno 
Tenne  fatta  quattro  mesi  più  tardi  ;  così  gli  arti- 
sti ebbero  maggior  tempo  a  comporre  opere  :  ma  fa 
duopo  ancora  osservare  che  quest'anno  vennero  scru- 
polosamente esclusi  tutti  i  dipinti  che  erano  copie: 
che  P  Accademia  di  Venezia  impedì  che  molti  og- 
getti di  belle  arti  fossero  qui  recati  ed  esposti,  non 
volendo  che  per  questa  esportazione  venisse  troppo 
impoverita  la  pubblica  mostra  che  se  ne  volesse  fare 
anche  in  quella  città;  così  Lipparini,  Duse,  Grigoletti , 
Bosa,  Borsaio,  ec.  non  poterono  mandare  a  Milano  le 
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opere  loro.  L'  Accademia  Carrara  a  Bergamo  aveva 
contemporaneamente  a  quella  di  Milano  aperta  la 
propria  esposizione,  sì  che  le  opere  del  Diotti  e 
di  qualche  altro  ci  mancarono;  oltre  a  ciò  lo  scul- 
tore Pompeo  Marchesi  aveva  delle  proprie  opere 
fatta  (tolto  un  solo  modello)  qui  nel  suo  studio  una 
esposizione  parziale,  e  non  si  videro  quest'anno 
nelle  sale  di  Brera  opere  nè  del  Darif,  nè  dell'.// - 
rienti,  nè  del  Bellosio,  nè  del  Nava ,  nè  di  altri 
valenti  che  pur  son  fra  noi,  e  che  negli  anni  scorsi 
esposero  opere  lodate. 

A  questo  si  aggiunga  che  io  non  ho  noverato  nel 
quadro  statistico  di  quest'  anno  nè  i  busti  del  Con- 
terio,  del  quale  parlo  nel  corso  di  questa  opericciuola, 
nè  il  suo  ciborio  in  bronzo,  nè  gli  ornati  a  fu- 
sione del  Manfredini;  nè  vi  ho  annoverato  le  opere 
di  cesello  del  Drusa  e  degli  Scorzini ,  nè  i  vetri 
dipinti  del  Bertini,  nè  le  litografie  del  Focosi,  nè 
altre  consimili  opere  le  quali  furono  relegate  uelle 
sale  terrene  fra  le  manifatture. 
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Statistica  dell'  Esposizione  di  Belle  Arti  nel 

Palagio  di  Brera  in  Milano  nel  i83jr. 

Statue  in  marmo  N.°  i4 

Busti ,  idem   »  42 

Monumenti  ,  idem  A  5 

Statue  in  gesso  »  8 

Monumenti,  idem  .    »  i 

Bassorilievi  in  marmo  »  2 

Busti  in  terra  colta  »  i 

Quadri  di  storia  «  42 

Ritratti  .    .    .    «  175 

Quadri  di  genere    ...........  101 

Paesaggi  .........  116 

Miniature  .    ...»  36 

Acquerelli                                                     »  33 

Incisioni     ..............  1 

Disegni  »  a 

Lavori  a  cesello  »  4 

Fiori  »  3 

Lavori  a  penna  imitanti  l'incisione    ....    »  1 

Litografie  »  3 

Medaglie  in  rame  »  1 

Cippi  ,  »  1 

Totale  N.°  593 
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Statistica  nel  1 838. 


Statue  e  gruppi  in  marmo  N.°  28 

Busti ,  idem   "4/ 

Monumenti ,  idem   »  5 

Bassirilievi ,  idem   »  1 

Busti  in  bronzo   »  2 

Statue  e  gruppi  in  gesso,  o  scagliola,  0  terra  cotta  »    1 1 

Busti  ,  idem   «  4 

Monumenti,  idem   »  2 

Medaglie  in  bronzo   »»  5 

Lavori  a  cesello   »  2 

Glittografia   »  1 

Ritratti  in  cera   35  5 

Quadri  di  storia   »  61 

Ritratti   «  u3 

Quadri  di  genere,  mezze  figure  e  bozzetti    .  »  88 

Paesaggi,  Vedute  e  Prospettive   »  174 

Miniature   9»    4 2 

Fiorì   »  io 

Acquerelli   »?  38 

Disegni  a  matita ,  a  penna  ,  ec.  ......11 

Incisioni  a  bulino   »  4 

Pitture  a  smalto,  e  porcellana   »  21 

Mosaici   »  8 

Totale  N.°  683 

Gli  oggetti  esposti  nel  1 835  furono  443 
nel  1837     »  593 
nel  i838     »  683 
La  differenza  progress,  dal  i835  al  1837  fu  di  N.°  i5o 

E  dai  1 83;  ai  1 838  fu  di   »  90 


ZS&ENCO  DMU  ARTISTI 

E  DILETTANTI 

clte  esposero  opere  nel  1838* 


Airaglii  Gio.  Battista,  milanese  .  .  .  Pag.  91 
Aruerling  Federico,  Professore  a  Vienna  .  »  72 
Anderloni  Faustino,  bresciano  .  .  .  .  «  i5i 
Anderloni  Prof.  Pietro,  bresciano    .    .    .  »-':rSi 

Andina  Onorato,  comasco  »  109 

Appiani  Andrea,  milanese  "171 

Arrivabene  Conte  Giulio  Cesare ,  mantovano  "  74 
Azeglio  Mar.  Massimo,  torinese  .  .  .  .  ■  «  nò 
Bagatti  Valsecchi  Pietro,  milanese   .    .    .    »  ifi 

Bagutti  Abbondio,  luganese  m  109 

Bandini  Tommaso ,  parmigiano     .    ...»  32 

Barabini  Gaetano ,  milanese  «93 

Barberi  Cav.  Michelangelo,  romano  .    .    .    «  140 
Barbiano  Conte,  torinese     .......  119 

Barone  Pietro  :  milanese  ??  io5 
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Barimi  Cav.  Pr.  Cincinnato,  imolese   .    Pag.  20 

Bassi  Gio.  Ballista,  bolognese  »  22 

Bel  giojoso  Conte  Rinaldo ,  milanese  ...»  20 

Beltrami  Giovanni,  cremonese     .    .    .    .    »  45 

Benevello  della  Chiesa  Conte  Cesare,  saluzzese»  1 3^ 

Bianchi  Antonio,  di  Folina  »  35 

Bianchi  Carlo  Ambrogio,  milanese    .    .    .    »  109 

Biscara  Pr.  Gio.  Battista,  nizzardo  ...»  86 

Bisi  Giuseppe,  genovese  »  ii3 

Bisi  Luigi,  milanese  »  12J 

Bisi  Cav.  Michele,  genovese  »  1 5 r 

Bison  Giuseppe  padre,  veneziano     .    .    .    »  i3a 

Bison  Giuseppe  figlio,  veneziano  .    .    .    .    »  i>i 

Bolognini  Fratelli  ,  orefici  di  Milano     .    .    »  49 

Bonanate  Alessandro ,  torinese      ....    »  ivi 

Borletti  Romualdo,  milanese  »  78 

Busi  Emilio,  bolognese   .    •  »  9$ 

Cacciatori  Benedetto,  carrarese        ...»  29 

Caffi  Ippolito,  bellunese  »  i32 

Calvi  Pompeo,  milanese  »  128 

Campedelli  Ottavio,  bolognese     .    .    .    .    »  124 

Canella  Carlo,  veronese  »  119 

Canella  Giuseppe,  veronese  >;  116 

Canillo  Petronio  »  iòj 

Carnovali  Gio.  detto  Piccio. ,  bergamasco  .    »  106 

Caronni  Paolo  ,  monzese  »  1 5o 

Casanova  Ambrogio,  milanese  »  121 

Chardon  Francesco,  torinese  »  119 

Chialli  Vincenzo ,  Professore  a  Cortona    .    »  96 
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Colignon  Pr.  Giuseppe,  toscano  .    .    .    Pag.  108 

Conconi  Mauro,  milanese   »  83 

Consonni   »  i5o 

Corrodi  Salomone,  svizzero   3?  n5 

Cramer  H.  W. ,  d'Amsterdam   »  iZ"} 

Croff  Giuseppe,  milanese  33 

Cusa  Michele ,  di  Valsesia   »  86 

Dassi  Antonio  .    .  » 

De  Bonis  Girolamo,  veronese   »  irò, 

Dell'Acqua  Gio.  Battista,  milanese   .    .    .  »  127 

De  Francesco  Beniamino,  napoletano    .    .  «119 

De  Notaris  Carlo,  piemontese   »  109 

Di  Drée  Conte  Adriano,  di  Grenoble  .    .  »  ii3 

Elena  Giuseppe,  milanese  ,  a  127 

Emanueli  Giovanni,  bresciano      ....  »  35 

Facci  Giuseppe,  veronese    ,   «119 

Fermini  Ambrogio,  milanese   «  ivi 

Ferrari  Luigi ,  veneziano   »  7 

Ferrari,  veronese   »  119 

Ferrari  Giuseppe,  di  Torino   "47 

Festa  Bianca,  romana     ........  77 

Foltz  Filippo,  di  Baviera   »  76 

Fraccaroli  Innocente,  veronese     ....  »  12 

Franchi  Giuseppe   » 

Fumagalli  Michelangelo ,  milanese     .    .    .  »  109 

Galli  Antonio,  milanese   »  3'# 

Gandolfi  Democrito,  bolognese     .    .    .    .  »  3i 

Garavaglia  Pr.  Giovila,  pavese     .    .    .    .  »  1S1 

Garavaglia  Roberto,  milanese   »  120 
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Gelpi  Giuseppe,  milanese  .    .    .    .    .    Pag.  45 

Gerosa  Carlo,  di  Canzo .    .......  7 5 

Giaccarelli  Antonio,  veneziano     .  .  .    .    .  »  43 

Gigola  Gio.  Battista  ,  bresciano    ....  «  14-7 

Gilio  Carlo,  milanese     .   »  l'òo 

Giuseppini  Filippo,  udinese   «  104 

Gonin  Francesco,  torinese   »  83 

Gozzi  Marco,  bergamasco   a  124 

Gruber  Francesco,  Professore  a  Vienna    .  139 

Gravagni  Angelo,  pavese     .......  109 

Gualdi  Antonio ,  di  Guastalla  ......  71 

Guglielmetti  Domenico   » 

Hayez  Pr.  Francesco  ,  veneziano  ....  55  98 

Induno  Domenico,  milanese   »  107 

Inganni  Angelo,  bresciano   »  128 

.Taquotot  Madama  Vittoria,  francese.    .    .  »?  142 

Lodigiani  Scipione,  milanese   92 

Longhi  Carlo  Francesco ,  monzese     .    .    .  » 

Lucchini  Pietro,  bergamasco   83 

Luzzi  Daverio  ,  milanese   »  82 

Maeslrani  Michele   »  119 

Manfredini  Gaetano,  bolognese    ....  «  4° 

Manzoni  Ignazio,  milanese   »  ii5 

Marchesi  Luigi,  di  Saltrio   «  3i 

Marchesi  Cav.  Pr.  Pompeo,  di  Saltrio  .    .  »  1 

Marchesini  Francesco,  bassanese   ....  «  34 

Marchetti  INicolao,  carrarese   »  32 

Martelli  Alessandro   »  1 49 

Martinez  Giacomo,  milanese   »  109 
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Masini  Cesare,  bolognese  Pag.  94 

Meneghettf  Giovanni,  di  Desenzano  .    .    .  »  76 

Mensi  Francesco,  d'Alessandria    .    .    .    •  »  78 

Migliara  Teodolinda,  milanese     .    .    .    .  »  1 33 

Minardi  Pr.  Tommaso,  faentino  .    .    .    .  »  ido 

Moglia  Cav.  Luigi,  romano   »  140 

Moja  Federico,  milanese   »  i3a 

Molteni  Cav.  Giuseppe,  milanese      ...  «  63 

Monti  Gaetano ,  di  Ravenna   a?  36 

Monti  Raffaele,  milanese   «  38 

Morandi  Francesco,  cremasco   »  119 

Mosca  Pietro   »  109 

Mossotti  Aureliano ,  novarese   »  78 

Mussini  Cav.  Cesare ,  fiorentino    .    ...»  86 

Mussini  Luigi,  fiorentino   «89 

Nanin  Pietro,  veronese   .   «  92 

Narducci  Pietro,  milanese   »  85 

Negrisolo,  vicentino   w  146 

Kencini  Lorenzo,  fiorentino   »  39 

Orsi  Pr.  Tranquillo,  mantovano  .    .    .    .  »  1 3^ 

Pagnoncelli  Isabella,  bergamasca  .    .    .    .  »  77 

Paguoncelli  Paolina,  bergamasca  ....  «  ivi 

Pasquali  Antonio,  veronese   a?  35 

Pedrazzi  Luigi  ,  milanese   «  78 

Pelliccia  Pr.  Ferdinando,  carrarese  ...  «  6 

Penè  Teresa   "77 

Pestagalli  Pietro,  milanese   »  i5o 

Picozzi  Carlo,  milanese   »  76 

Pinet  Claudio,  di  Lione   »  80 

1 1 
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Piotti  Pirola  Caterina,  milanese  .    .    .    Pa<*.  ijo 

Pock  Giovanni,  tirolese  .  „  gl 

Podesti  Pr.  Francesco,  anconitano    ...»  69 

Poggi  Cesare,  milanese  »  80 

Pomrnayrac  De  P. ,  francese  «148 

Premazzi  Luigi ,  milanese  »  127 

Pattinati  Alessandro,  veronese  »  17 

Rados  Eugenio,  milanese    .......  45 

Riccardi  Luigi,  milanese  »  12Z 

Ritter  Giuseppe  «  109 

Rondelli  Teresa  ,  milanese  »  149 

Sabatelli  Cav.  Pr.  Luigi,  fiorentino  .    .    .    »  5o 

Sabatelli  Giuseppe,  milanese  »  54 

Sala  Eliseo,  milanese.    ........  86 

Salghetti  Francesco,  di  Zara  »  90 

Sangiorgio  Abbondio,  milanese  .  ...»  27 
Scaramuzza  Francesco,  parmigiano   ...»  60 

Schiavoni  Natale,  di  Chioggia  »  56 

Seleroni  Giovanni,  cremonese  »  3a 

Servi  Giovanni,  veneziano  »  96 

Silvestri  Cleofe,  milanese  "77 

Sindico  Pietro  ,  mantovano  »  109 

Sogni  Pr.  Giuseppe,  milanese  ......  57 

Somaini  Francesco,  svizzero  »  41 

Storelli  Cav.  Ferdinando,  piemontese   .    .    »  12,5 

Sutter  Giacomo,  svizzero  »  1 1 5 

Thorwaldsen  Cav.  Alberto,  danese  ...»  42 
Tognoli  Giovanni,  di  Trento  ...,.»  90 
Trecourt  Giacomo,  bergamasco    ....    »  io3 
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Triscornia  Alessandro,  carrarese  .    .    .    Pag.  34 

Turconi  Francesco,  di  Lomazzo  (Como)  .  »  i5o 

Turri  Pietro   «  109 

Vallati  Pietro,  romano   »  i38 

Vallière  (De  la)  Leopoldo,  romano.    .    .  »  35 

Valtorta  Giovanni ,  milanese   «91 

Villeneuve  Luigi ,  milanese   »  \xh 

Wistembarck  A   5*  i3j 

Woogd  Enrico,  d'Amsterdam   «  120 

Zali  Gio.  Battista,  di  Varallo    .    .    .    .  »  82, 

Zelbi  Carlo   »  i3o. 


I  ì 


ESPOSIZIONE  BEGLI  OGGETTI  D'ARTI 
E  HAWIFATTURE. 


Mi  ha  addotto  sì  a  lungo  il  ricchissimo  terna  delle 
Belle  Arti ,  che  mi  trovo  necessitalo  a  brevità  nel 
parlare  di  quest1  altra  pubblica  mostra  tanto  decorosa 
per  la  patria  industria.  Questa  fu  la  somma  di  molte 
altre  degli  anni  antecedenti,  e  venne  fatta  piuttosto 
per  appagare  la  curiosità  de'  molti  forestieri  di  quello 
che  per  offerire  cose  nuove  a  chi  ha  veduta  la  espo- 
sizione dello  scorso  anno.  Le  utili  invenzioni ,  e  gli 
evidenti  progressi  delle  manifatture,  non  possono  da 
un  istante  all'  altro  crescere  di  tanto.  Adunque  poi- 
ché si  tratta  di  cose  già  conosciute  e  descritte  altre 
volte  da  altri,  la  brevità  non  dovrà  essermi  apposta 
a  negligenza. 

Dirò  unicamente  come  solo  chi  ha  vedute  le  espo- 
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sizioni  di  questa  fatta  dieci  o  dodici  anni  fa ,  può 
fare  ora  ragione  degli  avanzamenti  notevoli  in 
quasi  ogni  maniera  d'  industria.  Si  percorre  ma- 
ravigliati dal  girarrosto  di  Paolo  Pitti  alla  mac- 
china aritmetica  del  Torchi ,  nella  quale  vedia- 
mo questo  rozzo  falegname  dal  suo  tugurio  di  un 
povero  suburbio  levarsi  a  strappare  la  palma  agli 
scienziati  e  far  minore  la  gloria  di  Pascal  ;  dalle 
Tarie  stoffe  e  trine  rimendate  con  tanta  diligenza  da 
Giovannino.  Clementi  e  da  Giuseppina  Gasparoli,  sino 
alle  nuove  stoffe  eleganti  del  Lamberti,  ai  damaschi 
dell'  Osnago,  e  alle  altre  sì  tante  manifatture  seri- 
che dei  Degregori ,  dei  Coizet ,  dei  Galbiati,  e  Gi- 
lat  e  Borioli  e  Sassi,  e  ai  broccati  d'oro  e  d'  ar- 
gento di  Giuseppe  Martini;  dalla  tela  e  corda  e  carta 
formata  coi  filamenti  dell'  ibisco  roseo  dal  mantovano 
Gaetan  Barbieri,  sino  ai  sistemi  planetarj  mobili 
di  Carlo  Ubicini ;  dalla  gabbia  di  marmo  con  uc- 
cello rinchiuso  eseguita  in  un  sol  pezzo  (  lode  alla 
pazienza)  da  Angelo  Gussoni  di  Viggiù,  sino  al  nuovo 
areostato  di  Giuseppe  Wettingher  da  Cremona,  del 
quale  vedremo  tra  breve  un  pubblico  sperimento. 

Io  non  so  di  qual  ramo  di  manifatture  e  d'indu- 
stria non  si  avesse  qui  un  qualche  saggio,  e  nazio- 
nale. Fiori  artificiali  della  Cartellieri,  e  i  nuovi 
violini  del  Galbussera  da  un  lato  ,  e  dall'  altro 
armi  da  fuoco  e  campane  e  altre  cento  cose  siffat- 
te. Qui  i  guanti  di  pelle  fabbricati  fra  noi  dal 
Rigozzi  e  dal  Ducros}  due  fabbricatori  attivissimi: 
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là  le  belle  parrucche  del  Brambilla,  e  i  saponi  del 
Campioni,  e  i  mille  profumi  del  Dunaot  che  nella 
Galleria  De  Cristoforis  ha  sì  vasto  e  splendido  fon- 
daco. 

Nuove  macchine,  modificazioni  delle  antiche,  di 
tutto  insomma  era  là  qualche  saggio.  Nè  si  vogliono 
tacere  i  progressi  delle  porcellane  del  Tinelli,  nè  le 
tavole  di  Luigi  Caspani ,  che  sa  ornarle  di  fregi 
operati  con  un  mordente  che  ne  assorbe  la  materia 
colorante,  sì  che  sembrano  quei  fregi  una  leggiadris- 
sima  tarsiatura. 

Desterà  forse  maraviglia  eh'  io  non  abbia  detto 
sin  qui  parola  dei  moltissimi  ricami  condotti  con 
monastica  pazienza  ad  imitare  stampe  e  disegni  :  ma 
io  ,  mei  perdonino  le  donne  ,  sento  una  invincibile 
antipatia  per  questa  specie  di  lavori.  Quando  io 
vedo  quei  ben  trenta  quadri  fatti  a  punto  a  punto 
copiando  materialmente  ogni  tratto  di  bulino,  o  di 
matita,  perdo  io  la  pazienza  in  vece  della  buona 
femmina  che  gli  ha  eseguiti.  Penso  che  forse  là  sopra 
quel  ricamo  si  è  fatta  storta  una  snella  fanciulletta, 
e  sopra  questo  ha  forse  un'  altra  indebolita  la 
vista,  e  ha  fors'  anche  intisichito,  e  certamente  tutte 
hanno  sprecato  un  tempo  assai  prezioso  che  avreb- 
bero potuto  volgere  a  coltivare  lo  spirito,  ad  ap- 
prendere le  leggi  del  disegno  o  ad  altre  cose.  Io 
non  eccettuo  neppure  quello  della  signora  Fulvia 
Scotti  di  Bergamo,  eh'  ella  ha  tratto  da  un  dipinto 
del  Diotti.  Sa  Dio  quanti  anni  ha  spesi  intorno  a 
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quel  vasto  lavoro ,  che  è  bensì  riuscito  maraviglioso 
a  vedersi  perchè  sembra  vera  opera  di  bulino,  ma 
che  è  sempre  uno  sforzo  di  pazienza  anziché  una 
prova  di  bello  ingegno.  Io  vorrei  assolutamente  ban- 
dita la  croce  contro  codeste  opere. 

Ora  tornando  alle  altre  produzioni  dell'  industria , 
a  conchiudere  dirò  che  otto  ampie  sale  erano  pie- 
nissime di  oggetti  d'  ogni  fatta.  Nè  vorrei  che  si 
pensasse  essere  qui  convenuto  quanto  ha  di  meglio  la 
Lombardia  ed  il  Veneto,  giacche  molte  opere  d'indu- 
stria sono  per  varie  delle  nostre  città,  delle  quali  non 
vidi  qui  saggio  alcuno.  Venezia  avrebbe  potuto  man- 
darci anch'essa  molte  cose,  ed  altre  città  egual- 
mente. A  cagione  d'  esempio  io  ho  vedute  or  fa  tre 
mesi  fabbricarsi  a  Vicenza  delle  stoffe  di  tutta  seta 
per  tappezzare  alcune  stanze  del  conte  INievo  di 
quella  città,  e  la  fortezza  e  la  eleganza  di  quelle 
stoffe  erano  tali  eh'  io  non  so  qual  fabbrica  mila- 
nese possa  pretendere  di  vincerle.  Oh  !  se  una  calma 
provvida,  generosa,  fecondatrice,  si  verrà  a  diffondere 
sopra  le  nostre  città,  noi  vedrem  questo  regno  ad- 
doppiare in  breve  dall'  un  capo  all'altro  la  sua  in- 
dustria e  la  sua  floridezza. 


—  t7l  — 


XB.  Alla  pagina  io3  fu  ommesso  per  isbaglio  il 
seguente  artico  letto. 

Andrea  Appiani,  milanese,  è  nipote  del  celebre 
pittore  dello  stesso  nome.  Studiò  in  patria  3  e  nel 
1 836  fu  premiato  per  un  disegno  presentato  al  con- 
corso. Passò  poi  a  Roma,  e  tornato  di  là,  aspirò 
quest'anno  al  premio  di  pittura,  e  lo  ottenne.  Egli, 
giovinetto  ancora  ,  è  già  molto  innanzi  nelP  arte  , 
a  giudicarne  dal  dipinto  premiato  (i),  ed  anche  da 
un  piccolo  quadretto  esposto  più  tardi  ,  nel  quale 
quantunque  non  fossero  tutti  i  pregi  notati  in 
quello,  pur  era  qua  e  là  qualche  tratto  di  buon 
dipintore.  Egli  però  non  ha  recato  da  Roma  Io  stile 
de1  grandi  maestri  che  ivi  si  studiano,  ma  sembra 
piuttosto  innamorato  del  fare  dell' Hayez,  tendenza 
alquanto  pericolosa  in  chi  non  abbia  studj  ed  in- 
gegno al  par  di  lui. 

(i)  Delle  molte  opere  presentate  al  concorso  non  ho 
fatto  parola,  nè  le  ho  poste  nel  Quadro  Statistico,  e  per- 
chè il  giudicio  di  esse  spetta  al  Corpo  accademico ,  e  per- 
chè vengono  considerate  come  una  esposizione  separata 
da  quella  cui  risguardano  questi  cenni. 


Errori.  Correzioni. 

Pag.  io  Un.   3  Nel  secolo  scorso  Nel  secolo  suo 

«    3i    »     3  incisore  che  incisore  bolognese  che 

w    49    "     7  Bonante  Bonanate 

«    8o    »    ii  il  desiderio  di  tentare  il  desiderio,  il  tentare 

Nel  riandare  questo  libro  innanzi  alle  opere  di  cui  si 
parla,  ho  trovato  che  la  memoria  m*  aveva  fallito,  e  eh*  io 
avea  per  un  istante  creduta  in  piedi  la  Eleonora  del  Nar- 
ducci,  mentre  era  assisa.  Io  spero  vorrà  l'egregio  artefice  e 
il  buon  lettore  concedermi  ve'nia  di  questa  dimenticanza 
e  dell'altre  ancora  di  cui  non  ho  potuto  accorgermi,  e 
che  in  mezzo  a  sì  ampia  tela  potranno  forse  non  essere 
poche. 
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